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NOTIZIE SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 

DI 

DOMENICO BALESTRIERI. 



xJsl Giuseppe Balestrieri e da Isabella Ma- 
ganza nacque Domenico Balestrieri a' 16 
d'aprile dell'anno 171 4 in questa nostra citta 
di Milano. Studiate le umane lettere nelle 
Scuole Arcimbolde , e la filosofia in quelle di 
Brera, egli si vide destinato dal padre a per- 
correre la carriera legale. Poco sofferente però 
delle spine che in essa s' incontrano ; egli 
non ammolla mai grau fattocela maggior parte 
delle sue cure dedicò agli studj poetici. Le 
circostanze della sua famiglia l'obbligarono 
a procacciarsi un'onesta sussistenza- col ser- 
vire lo Stato, e in marzo del 1746- fu eletto 
cancelliere del magistrato straordinaria per 
1* annona presso la regia ducal camera* della 
Stato di Milano; impiego che conservò du- 
rante tutta la sua vita con grido di somma 
integrità e diligenza. A' io d'ottobre dell'an- 
no 1747 s' ammogliò coMa signora Rosalia 
Casati 7 milanese , da cui ebbe gentile ed ono- 
rata prole. ■ \ T isse egli una vita tranquilla in. 
grembo alla sua famiglia fintanto che, a««a.- 
lito a' primi di giugno dell' anno \^%* fe& 



replicati accessi d' apoplessia , dovette snc- 
cumbere il giorno 11 dello stesso mese, nel- 
l' età ancor fresca di 66 anni all' incirca. 

Questo scrittore che, per servirmi dell'e- 
spressioni del celebre conte Gian Maria Maz- 
zuccheìli, riuscì valoroso sì nello slil grave 
come nel faceto , ed affatto singolare poi nel 
dialetto popolar milanese , fu amico , come 

Suo vedersi dalle sue rime , di tutt' ì più 
egli ingegni che a' suoi tempi onoravano 
cotanto questa nostra patria, ed accetto al 
maggior segno ai più distinti suoi concitta- 
dini ed a molti illustri stranieri che sog- 
giornarono fra noi , i quali tutti sì conten- 
devano a gara la sorte d'averlo seco loro 
negli oz) della villa e nelle veglie della citta. 
Restitutore egli pure, insieme con altri dotti, 
della, celebre Accademia de' Trasformati , reci- 
tava sempre un qualche suo leggiadro com- 
ponimento nelle pubbliche adunanze . di essa ; 
e al dire dì que' nostri contemporanei cui 
fu dato d'assistere alle sue letture, la grazia 
e la vivezza del parlar suo erano tali, che 
doppio valore acquistavano le sue produzioni 
se recitate da lui; favore questo, di saper 
ben recitare le proprie cose, a pochi autori 
concesso. 

Pingue di corpo oltranodo fa il nostro 
Domenico, e bene spesso lo sentiremo la- 
gnarsi nelle sue poesie di questa sua eccessiva 
pinguedine; ma ad onta di ciò, era egli ala- 
crissitno ed attivo quanto mai si nelle in- 
cambenze lidia sua carica, come nelle lette- 
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rarìe esercitazioni. Abbiamo di lui due ritratti 

trasmessici dal bulino del sig. Gaetano Bianchi, 
e posti in fronte alle prime rime milanesi 
che pubblicò nell'anno 1744? e & al libro 
intitolato Lagrime in morte et un gatto. 

Non pochi scrittori tributarono giusti en- 
comj al nostro Domenico ncll' opere loro ; e 
fra gli altri l'abate Quadrio nella sua Storia 
e ragione tt ogni poesia nel capo che tratta 
del sonetto,, e il già lodato conte Gian Ma- 
ria Mazzucchelli (*) che nell* insigne sua opera 
sugli scrittori italiani riferisce estese notizie 
di esso ; notizie alle quali io pure in gran 



(*) Persone degne di pieni fede m* assicurarono 
eh' esiste fra le carte della famiglia MazxucchelJi la 
maggior parte de' materiali occorrenti per mandare 
a fine guest* opera insigne di cui sgraziata menta 
non videro le stampe ebe i primi sai volumi. Questi 
materiali ( cosi mi fu detto ) ooo aspettano che unsi 
mano accurata 'che li disponga secondo 1' ordine op- 
portuno, e che li ma odi alla lucei e perchè mai 
in Brescia , città , come in passato , anche a* di mo- 
stri, chiarissima per tanti illustri scrittori, perchè 
mai non sorge questa mano amica ad arricchirci 
del compimento di questa opera che da sé sola ba- 
sterebbe a rendere immortale la fama letteraria di 
quella città , se già per tante altre opere noi fossa ? 
Perchè mai , mentre i letterati delle regioni straniere 
▼anno a gara propagando V onore de' dotti italiani , ci 
rimarremo noi freddi osservatori delle opere loro» a» 
poco amauti delta italiana grandezza, lasceremo che 
giacciano ignoti i frutti che un giusto orgoglio d'o- 
nor nizionale fé* produrre ad insigni scrittori , col- 
l'idea d'eccitare i posteri a seguir* V c&HB$ta ta&> 
éottì toro antenati ? 



parte m' attendi $ come a quelle che mi giovi 
credere esattissime , giacche comunicate al 
conte Mazzucchelli dall'esimio Cari' Antonio 
Tanzi, amicissimo e dirò quasi indivisibil 
compagno del Balestrieri. Il primo fra i sa- 
tirici italiani ne pianse la morte con un leg- 
giadro sonetto milanese che verrà da noi 
riferito a suo luogo j e Temo cardinale An- 
gelo Durini, gran coltivatore delle lettere, e 
singolarmente delle latine, sparse fiori sulla 
di lui tomba, pubblicando varie poesie la- 
tine spiranti i più caldi sentimenti di quel- 
l'amicizia onde aveva onorata il nostro. Do- 
menico mentr' era in vita (*). L' elogio eh* egli 
ne fa in una delle nominate poesie è tale da 
non essere qui passato sotto silenzio: eccolo: 
Tun ! occi disti , tunc Sydus , ac Jubar 
Subrae voluptas atque delirium plaga?, 
Ocelle vatum, quotquot aut presens vi rum 
Miratur aetas, aut vetustior tulitj 
Integritatis lumen, insubre super 
Imago gentis, pectus intactum probris 
Sanctaeque custos ventatisi utili 
Praferre honestum fortis, ac fidem lucra; 
Tun! occidisti, digne perpetuai frui 
.Vita! ec. ec. 

Alla memoria dell'illustre poeta e del ca- 
rissima suo amico fece lo stesso cardinale 

(*) In obitum Dominici Balestrarti ewis optimi, poesi t 
prmeipue insubrica, celeberrimi, angeli cardinali s 
Durini LyrJjÌMtbtis. Ticini Regii , ex typographia 
IL et I. Monasterìi S. Stivatori* per Josepbum Bianchì. 
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Otorini innalzare una lapide nella chiesa» di 

San Nazzaro,, su cui leggeri anche a' dina* 

stri la seguente iscrizione: 

Daminkum Baìestrerium \ 

Italie* etarum ai patti vsmacula 

i 

Laudem summam adtptum 

Et famam ad cemulationem RSaddii 

Cardinali* Ang. M> Durinius 

Defedatiti amieitia civts aptimi 

Titolo earentem Jjf. M, donarti 

Et gratulatur in Na e aritma Basilica 

Conquitsse par geminimi poetarum 

Natot honorì patriot aia uè Insubri™ 

M. P. A. MDCCXC. 



Olire alle molte opere che verranno suc- 
cessivamente riportate nella presente colle- 
zione ; scrisse Domenico Balestrieri : 

Poesie toscane che leggonsi nelle diverse 
raccolte delle sue poesie pubblicate in varie 
epoche colle stampe milanesi. 

V Insubria e la Fede, cantata per inter- 
medio alla disputa generale della dottrina cri- 
stiana tenuta in S. Dalmazio il giorno 7 feb- 
hrajo 1755. In Milano presso Pietro Antonio 
Frigerio, in 4*" 

1 * 
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L'Elvezia e S. Carlo, cantata ec. per in- 
termezzo come sopra nel giorno 7 f ebbra jo 
1737 j iri per lo stesso. 

V Idolatria e la Religione cristiana , cantata 
per intermedio alla disputa generale della 
dottrina cristiana tenuta ai 7 di f ebbra jo Ut 
1740. In Milano pel Frigerio, in 4«° 

La Verità e la Menzogna, cantata, ecco- 
me sopra. Milano 1741; per lo stesso 7 in 4*° 

Matatia e Simone , tre cantate ec. come 
sopra. In Milano per Pietre Antonio Frigerio 

1742, in 4-° 

La divina Giustizia e la divina Misericordia, 
cantate ec. alla disputa generale della dot- 
trina cristiana tenuta nel 1743. In Milano 
pel Frigerio ; in 4«° 

In morte di S. E. il sig. conte Gio. Bene- 
detto Borromeo Arese , rime a S. E. la si- 
gnora contessa donna Clelia Grill o— Borromea. 
In Milano per Francesco Agnelli 1743, in 
foglio imp. Del Balestrieri è la canzone assai 
bella che vi si legge. 

La Guerra e la Pace, cantale per inter- 
medio alla disputa generale della dottrina cri- 
stiana tenuta nel 1749* I Q Milano pcLFri- 
gerio, in 4- 
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La Favola di Psiche , canti a in 8* rima 
manoscritto. Era stato proposto e stabilito da 
alcuni letterati che, ad imitazione del trave- 
stimento di Bertoldo , si travestisse 1' Asino 
d' Apulej o da varj autori , ed era toccata 
in sorte al nostro Balestrieri la narrazione 
degli amori di Psiche 5 ma poi , che che ne 
«ia stato il motivo, non se n'è fatto altro. 

Intramezzo in lingua milanese da rappre- 
sentarsi nella corte di Modena per la nascita 
del principe Ercole d' Este , il che non segui 
per la mòrte di questo avvenuta il 5 di mag- 
gio del i^53. Mss. 

Prose diverse manoscritte. 

Oltre a tutte queste opere egli ebbe parte 
con varie sue rime toscane in diverse rac- 
colte di poesie che nel secolo scorso si so- 
levano far frequentissime in occasione di 
lauree 7 morti , vestizioni religiose , ecc., oome 
pure nelle seguenti che vennero promosse e 
date alla luce per le di lui cure : 

Rime delt abate Francesco Purìcelli. Mi- 
lano per Gio. Francesco Malatesla i *]5o , in 4. 
A queste egli premise una bella prefazione. 

Lagrime in morte di un gatto. Milano per 
Giuseppe Marelli 174* > ì n l2 «° 

Nella solenne vestizione del sacro alito re* 
ligioso della signora Maria annunciata Cri^a 
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nel? insigne monastero di S. Caterina atta 
Ruota ec* Applausi poetici raccolti , ec. Iu 
Milano pe? Beniamino Sirtori 1738, in 4-* 

. Nella solenne vestizione del sacro abito 
religioso nel venerato monastero di S. Maria 
del Lentasio della signora Rosa Maria Pie- 
colli. Appiattii poetici raccolti ec., ivi per 
lo stesso 1739, in 4*° 

Rime per la solenne vestizione della signora 
Maria Sorniona nel venerato monastero ili 
S. Maria nel? insigne borgo di Canta. In Mi- 
lano per Carlo Giuseppe Ghislandi I74&, 
in 4.* 

Rime per la solenne professione di donna 
Giulia Leopolda Pia Sorniona al secolo, f 
morta Carità nel venerato monastero di Cariti^ 
Jyì per lo stesso 1746; in 4*° 
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IL FIGLIUOL PRODIGO. 



AL LETTORE. 



Questa poesia, cK è senza dubbio una delle 
pia belle e pregiate fra quelle del Balestrieri, 
vide la luce nel 1748 colle stampe del Mar 
relli , e fu dedicata al cardinale Gian Bar 
tista Mesmer dal canonico Giuseppe Candido 
Affidi. 



Xl.rn dersett agii o dersett agn e mezz 
Che foo vers: de chi inanz quant en faroo? 
Forsi en faroo ancamò per on beli pezz; 
Ma forsi hin quist i ultem vers che foo. 
Chi '1 sa me '1 diga : e se. la fuss insci ; 

Meneghin ; coss' en sarav de ti ? 

Coss' en sarav denanz al tribunal 
De quell giudes giustissem e tremend ? 

1 to rimm ? via de quatter eh' hin moral y 
T' accorge t ben per quant se poden spend f 
Va là 5 portegh el meret de componn 
Suischerz d'amor e sui bellezz di donn. 

Si, t'ee tegnuu polid quell bon register, 
E t'ee cavaa el beli frut de quell che dis 
El Magg, che in tutt el resi l' è el to maister, 
E adess franch el te sent del paradis. 
1/ è andaa lu inanz, l'ha faa lu lacalada 
Sul bon sentee , ma ti t' ee voltaa strada, 

Yia ; femm giudizi intant che semm a temp f 
E eh' el Signor per grazia el ne sopporta. 
Se pò da gust al mond , ma in l' istess temp 
Sta in caresgia ? e cerca quell che pù importa. 
Fèmm pur di rimm, ma de qui) rimm però 
Che al streng di gropp ne possen fa bon prò. 
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Fèmm vede sodament, senza sniorbià, 
Ch' el nostlenguagg el distutt quell eh' ci voeuv ; 
Che T è bon de mett s'cess , e eli* el sa andà 
Per la strada pù curia a trova el coeur. 
E , già che semm sul cas , podem descor 
De la misericordia del Signor. 

In del Testament vece, e pu in del noeuv, 
Dopo ess staa miss in eros per nost'ajult, . 
£1 n' ha daa semper , e el ne da tane proeuv 
Che se cognoss la soa boataa per tutt. 
Podarev insci dinn, ma per adess 
Portaroo on fatt che l'ha portaa lu istess. , 

On gran scior el gh' aveva duu ficeu, 
Ma tra quist ghe passava on gran desvari; 
El prim savi el tendeva a fa i fatt soeu ; 
L' olter mò ragazzon l' èva el eoo a V ari : ■ 
E on dì r ha faa i soeu cunt de voress scocud 
Ogni sort de caprizzi, e fa a so mceud. 

Se cercass in ca mia lacc de gajna 
Mei daraven ; el diss, che in quant a quest 
No me cala'nagott; ma inlantafina 
Son soggett e no poss comanda i fest. 
La libertaa $e fa e de desia 
No gh'è danee che le possa paga. 

E con tutt eh' el s'accorgia del despecc 
Ch' el ghe farà : tant* è ; lassand de part 
Ogni respett, el dis a quell bon vece: 
Scior pader eh* el me daga la mia part. 
E in del fa ona domanda de sta sort, 
.Che gran tolla! noi vens né ross né smort 
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El bon veggio» Tè immobel de manera 

Ch' el par òn omm che sia retraa su on quadcr ; 

Car el me tos, el dis , parlet da vera? 

Te gh'ee tant coeur d'abbandona lo pader? 

Che desgust elt avuu? Ossa t'hoo faa? 

Peosegh ben. La el respond : gh'hoo già pensaa. 

Ah nò, car el me tos, ah no, elrepia, 
Dormegh sora sta noce, e pensegh ben. 
Che serva ! 1' è slinaa :• vuj andà via ; 
L' è bella anch questa, e vuj quell che me veifc 
Guarda on poo lo fradell! Con me fradell 
Se cordem pocch, e poeu cossa fa quell? 

A sto parla , vedend eh' el stava dur , 
Anch eh' el se senta a strappa el coeur : Orsù, 
Vedi > *l ghe dis , chetevoeu andk; va pur; 
Questa l'è la toa.part, anzi de pò; 
Ma daran giò sti gran bullor, ch'el mond 
L'ha el dolz sul' orla, e poeu ramar in fond. 

IìU mò fasend or^ggia de mercant, 
In att de sbergna el se ne immocca , e inscambi 
£1 toeu su ingord quij r^ej: dance lampant; 
£1 rest, part robba, e pari letter de cambia 
E poeu, montand in t su on bizzar cavaci, 
Al padjer malcontent el volta i spali. 

Alto, lacchee, staffer e camarer, 
Seguitee el pàtronscin.; fee bon viacc, 
Che prest ve mudarii de sto penser, 
E el pientarii quand l'avara faa affacc. 
Ma intani el povcr vece, pien de magon - % 
El g^e la$sa ad^ee i oeucc per compas&ioxv 
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Golii el fa pance mja, e el va a ferma* 
A ona cittaa ariosa dove gli* èva 
De podess toeu de tucc i sort de spasi, 
E de butta via el so come el voreva. 
£1 cerca dove sia la mej locanda ; 
£1 da orden che tutt sia faa a la granda. 

Adess mò el gh'è rivaa; la se tra in pe 
Corta bandida e sciali senza cimi: 
Se fa tutt coss a furia de danee; 
Cressen i vizi, e calen i pescuzi. 
Regali, bagord, festin, gioeugh, trebbi , etzette 
L'haa miss in cas eh' el voeur fa bella lettei 

L' è desligaa el cavrett • spes sora spcs , 
£ che la vaga fin che la pò andà. 
In don dì el spend quell che l'è assee in trii me 
£1 cerca tucc i straa de stralattà; 
E , se lu no je troeuva , i adulator , 
Che goden ai so spali, i trceuven lor. 

L'è già voeoja la borsa, e l'è già a seji 
De no podè pu tira là sta viltà j 
Pur a reson de debet e de pegn, 
Insci a la medioss, tant el segui tta. 
Infin poeu riva on sarasara $ infin 
L'è redutt a la succia, in sanquintin. 

E, perchè i guaj fan giust come se dis 
Di scires, che adree a vuna ghen'vades, 
Per minali de ramm e de radis, 
Yens anch la calastria in quell paes. 
W occor eh* el spera ajult j V è lì eh' el cov 
In sii bugad gh'hau tucc de fa a ck sova. 
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Quij scrìi amison de vaglia insci fede], 

Ch' el tegneva de cunt come fradij , 

Fin ch'liaii poduu raspaghen, gh' hin staa al pel; 

Àdess l'è mudaa Scena, e n' hin pù qui). 

£1 prceuva adess sirasciaa pesg che né on lader 

Cossa Yoeur dì l'ave lassaa so pader. 

Pover meschin, cossa credi i eh 1 el faga 
Locch , giò de cancheri, per trovass tant pover? 
El va senza savè dove el se vaga , 
Cercand de sostantass , cercand recover ; 
ETè mandaa da vun, per fagh servizi , 
À viv coi animai in di sporchiti. 

L'è mandaa , cont on orden , da on massee, 
Desutel tre vceult pù. de chi el le manda, 
Gh 9 el le mett subet a quell beli mestee j 
E cont aria e coi brasch el ghe comanda ; 
Mantegnendel cont acqua e on poo de pan , 
Tantmuff, tant dur , d' ess refudaa d' on can. 

Dov'hin i vin de fa ciappa la ciocca, 
E i bocconscilt leccard, ong e besong? 
Adess besogna fass de bona bocca, 
E ft eros e medaj, mordend i ong. 
E i vestii barlusent? Uh! poverasc, 
L'è mezz vestii de biott, e mezz de strasc. 

El nass pover 1' è pur la mala cossa , 
Ma V è ben pesg per vun che veglia al manch; 
Vun levaa in di delizi, e che noi possa 
Trova del pan quand la ghe dà in di fianch ! 
Sto pover marter adess sì l'ha pari 
Soli soìeit, mottient, a fk lunari. 
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£1 va girand coi soeu animai intorni , 
Col remors eh 9 ci le rod e el le compagna , 
£ se s' imbatt per cas che in qucll contorti 
Ohe passa on scior vestii con tuUa magna. 
Allora ci se scorliss , e el resta lì , 
Disend ; strengiuu in di spali , seva insci anni 

Tirand là in quij miseri de slP.Jpess, 
Fina a sospira i giand di sceu porscij , 
On dì ; tutt penseros , pondand su on.sasf 
El gombed, e la man sora di zij , 
Stoo chi ; el dis , strimed a patì la ghia 9 
Quand slan mej quij che serven in cà mia* 

In cà mia? Ah signor, coss'hoo mai ditt 
1/ èva ona vomita , e la sarav anmò , 
Se avess faa , in lceugh de scoeudem tane periti 
Come el fradell eh' el ten de cunt el so. 
Kel fors eh' el pà no l'abbia parlaa ciar? 
L'è chi adess lu elfondusc ; l'è chi l'amar, 

Fornimela , ghe voeur resolnzion : 
Andaroo là senz'olter, e in genomee, 
Pà y ghe diroo : nò ben , car scior patron , 
Anch quand sia indegn de stagh denanz ai a'ucg 
El preghi a toc u min per servi tor ; ma \\k 
£1 me pò dì : va in pas ? no te vuj pn* 

Sì te vegnet adess quell brav fioou, 
Che no te gh' ee gnanchde quatlalt i carn%;> 
Torna coi tceu porscij, torna al stabbicene 
A cascia el muso denter in la marna. ■ , J 
Te gh' ee pur là el tò lece su la cassina 1 * 
Cossa partcndel ch\ } f accAa. biondina ? ( 
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E dopo sti paroll ; per compìmcnt y 
El pò saramm la porta in faccia : allora , 
Che travaj sarà el me , che gran torment, 
Che gran desperazion , de crepagh sora ? 
Se ben gli' hoo tanta fed, che se dia voeur, 
Kol dirà insci ; che infin V è de bon cceur. 

£1 solla in pee quell pover balabiott , 
ftfagher, destrult, con cera che spaventa: 
£1 par ona figura del Callott 
Con quella soa marsina sfilaprenta, 
Sospirand e piangendo in d' on' oggiada , 
£1 ciama ajutt al ciel, e pceu el s' instrada. 

El gh'ha on sqncllott de legn laccaa in zentura ; 
On mezz capell ; on baslonasc in man ; 
Toeuss j cont i pee descolz y el va adrittura 
Vers ca in manera de fa bajk i can : 
Ma el strascina adree i gamb insci de stracch , 
Che s' el spiret Y è pront , el corp l'è fiacch. 

Qnand pceù l'entra in la patria, oh allora sì 
Ch' el se sent in del coeur pussee ticch tocchi 
El va adree al mur lottlott, eldis, son chi; 
Son chi mi al gran tandemm, adess gh'è pocch ! 
E lì el fa duu o trii pass in su on quadrell f 
E el se tira in sui ceucc quell mezz capell. 

Per la gran confusion ross come on foeugh, 
E palpaa e muff pensand ai so desgrazi, 
Infin voltaa on canton, l'è rivaa in lccugh 
De sgaisì.a la lontana el so palazi. 
L' èva a . on poggiceli so pader , e -veàetA 
Qmclpitpceb r ha on cert mot Velie uo\ i&Ysabb&p 



A sia manera almanch me poss promett 
On vedell grass de dà on beli past anmì j 
Che a vess staa ubedient gnanch on cavrelt , 
Che V è on cavrett , V hoo mai avuù ai mee dì. 
Anzi con tane bonn oper e resguard 
Son trattaa asquas come se fuss bastard. 

Ti ; el dis el pader, te see in ca patron 
Tant come mi: dì on pop, te paren robb 
De fa e de dì ? che bella compassion 
A on fradell miserabel come Giobbi 
Ah, che no te see minga persuas 
Coss' è i viscer d' on pader in sto cas. 

Butta a bon cunt > e pensa i coss con flemma , 
Che te cognossaree che t' ee fallaa: 
Fa a me moeud, consolemmes tucc duu insemma 
D' on fioeu, d'on fradell recuperaa. 
L' èva pers , 1' èva mort peY soa desdilta > 
L'è vegnuu, e l'è tornaa de mort a vi Uà. 

Insci el parla el Signor ; insci 1' esprimm 
La soa bontaa quell Dia eh' è mort per nun ; 
Insci, chi n'ha besogn, mi per el primm > 
Semm ciamaa a penitenza a vun per un. 
Basta a cerca el perdon , eh' en semm sicur : 
£ ghe sarà chi. possa anmò sta dur ? 



NOVELLETTE. 



Voi. r. 



AL LETTORE 



Queste Novellette sono tratte dalle Ri» 
milanesi che furono pubblicate , dopo 
morte del Balestrieri, nelt anno 1795 co 
stampe del Monistero diS. Ambrogio maggio 
Le prime quattro però sono prese dalle vai 
annotazioni che trovami dopo i canti de< 
Gerusalemme liberata travestita in lingua t 
lanese. 
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ir lettor, de st'ideja 
specciàa scriv panzanegh quand son vece, 
feven maraveja, 

depocch faainMilan, faa in temp del frecc, 
i nassuu in mej slagion «ti istoriell. 
t frut del Mirabell, 
t del Mirabellin, 
delizios del cardinal Dario, 
d'on sit come quell, 
re a tir d'oeucc la vista la se svaria 7 
se sta in gaudeamus e in bon'aria, 
o giò naturalment 
rs facil e bi&lacch, 
ne a tira ona presa de tabacch; 
i là gh* hoo el coeur content, 
in eoo pù bizzarri] , 
e né agn sui spali e fiocca in sui cavij. 



Istori de cuntass 
In canton del camin; 
Ma de qui) de spacciasi, 
E vegninn prest al fin. 

No l'ba d' ess la panzanega 
Ona longa longhera 
Sul fa de la luganega; 
A ess curta l'è la vera. • 

I fras sugos l'è cert 
Che des varen per cent; 
I paroll hin di bert, 
Pe J' ornai i sentiment. 



* 8 „ ■ 

Impro?isada a on dottor. 

X emp fa gli' era on dottor, 
Ma ver parabolan 7 

Idest mitaa ignorant, mitaa impostor, 
E che per conseguenza 
Di ammalaa 7 eh* el gn' aveva per i man , 
El se n' è toil paricc su la conscenza: 
Ma per no mandami pu 
Inanz a fagh la strada per i primm 7 
£ per fa palla el gb'è andaa adree pceù anch lì 
Che la mori no l' esimili 
Del tributt che ghe ven 
Gnanch quij che ghe fan bona servitù f 
£ che la jutten a tajk su el fen. 
Emm però de sperà 
Ch' el se sia pentii prima de sballa, 
Gol rassegnass de cceur 
Al gran decrett che dis: chi mazza moeur. 
Pur costù , o eh' el "fudess 
Per grazia , o per desgrazia ; 1' era intraa 
Medegh de 1' ospedaa, 

Dove gh' è , tant a fann ; come a no fann ? 
£1 so salari fiss in eoo de Fann. 
Te cunlaroo mò adess 
£1 cas che gh'è success: 
£ssend passaa d' on lece a V olter lece 
£1 tocche el pois a vun doma spiràa, . 
Ghe Y era gfnanmò frecc , 
£ che no l'è ven minga qnattaa sott, 
Come fan, col lenzoeu, 
Talché noi se n' è accort , 
E eì gh'ha ordenaa de V «eoli e <rae\ decot 



* Pian , soltè su ci pezzoeti , 
Pian, che quell poverett 
L'ha già tiraa i colzett: 
Ch'el scasa, scior dottor, se dervi bocca 
Dove noi me parlocca ; 
Eel fors che i soeu rizett 
Siea de l'istessa sort 
Di indolgenz per i viv e per i mort ? 
Hoo intes, el diss allora 
Quell brav medegh strengendcs ia di spali , 
Resogna senza fall 
Che la fuss la sov' ora, 
Repiand da omm prudent: 
Ben , no stee a dagh nient. 

El secreti del comun. 

L'èva adree on Bianch-e-ross a public» 
Ona grida d' on nost governalor , 
Quand ghe vens on martuflol a cerca 
Su che coss la fudess , -de che tenor ; 
Allora quell trombetta cont on fa 
Insci de sbergna el diss: Scior seccador, 
Con. che franchezza, con che confidenza 
Yorii savè i secrclt de soa eccellenza? 

/ candir de la Zerìoeura. 

En pizzènn vuna in temp che ona tcioretta 
L'èva i dolor gajard de parturì, 
Che la sciame: Se poss passai la netta, 
No vuj saveghen d'olter, n'ho assee ìnsci : 
Ma in quant a la candirà benedetta, 
Dopo faa on tos, la diss a so mari 
Smorzella , e per tutt si' ann tcgitVWa. %. ^*xX\ 
La sarà bona per on oller pari. 

4 * 
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Oria he Ila economìa. 

Ona certa sciorelta , ma propiament de qui) 
De tegnì a man guggiad per tra via remissij, 
De qui j eh' anch in del ruff trceuven de fa fagott , 
La ciamè in ca on strascee per dagh del veder rott. 
Cordaa el prezi , la dis :, eccol chi pareggiaa , 
L' è tant lira , el var tant 7 el cunt l' è subel faa» 
£1 strascee mò pesandel el ved eh' el peselcala; 
E'l repia: chi l'è'l giudes, sciora el so cunt el falla; 
Possibel , la respond, l' hoo pur pesaa anca mi , 
Besogna fors eh' el veder el calla in del sta lì ; 
Ma a tuttcoss gh' è remedi , Ja cor intantafina 
A scernì on peston voeuj del vestee de cosina $ 
E tonfeta su on tavol , e peù coi man sui fianch 
La dis: pesee mò anquest, guardee se l'è de 
.Vedend sto dilt e fati el strascee el solta sù:(manch» 
"the spiret, che prontezza ! no se pò fa de pù 
Mi però senza rompel, senza sto beli repieghi 
Vavarev tolt per rott anch'el fudess staa inlregh> 

s Chi è ingrat è desgarbaa. 

On vef ingrat ; che 1' èva ricevuu 
Da on amis de boa cccur di gran piase, 
El se fava vede 

Con queir istess pù seri e sostegnuu ; 
£ quand ghe rinfaccènn, e fènn memoria 
Di soeu obblegh, sto desutel 
El respondè: No me rompii la gloria. 
De sti penser poch utel ( 

No besogna impacejassen 7 
Chi li& /àa ci piasc , a \\x locava, tt^efasaou 
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Naturai critégh. 

Scenand con vun quieti e compiasent 
L'orator Celi noi derviva bocca 
Per descor de quejcoss, che sol moment 
Noi fudess approvaa, 
E confermaa, e lòdtfa $ 
Ln roò d'on naturai pn poo fogos, 
£1 diss: No me adulee; 
Scombatlii, desputee, 

£ demm anch , s' el besogna , in su la vos ; 
Se nò con V andamm semper a segonda , 
Fee pari de vea* l'èco che responda. 

Curiositela mal soddisfada. 

Ona veggia dottora l'ha ciamaa 
A on religios, coni on cert fa sprezzante 
Quanc sii in del vost convent vuj oltcr fraa 7 
Mi no voo a cerca lant, 
Per no vess curios ni hoo mai cuntaa. 
Ma saran francament 
Tre voeult pù di soeu dent. 

Cordialità filiah 

Vun 1' è rftaa dessedaa 
Per òHgh : In sto moment 
Vost padcr l' è spiraa ; 
E quell so brav fioeu plazzidament : 
Lassémm dormi, el ghe diss, intantafim. 
Che me desperaroo doman mattina. 
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El cceur inquieto noi lassa fa bon prò. 

Disnaven di offizial ? e vun tra lor p 
Comandaa a da Y assai t a ona fortezza, 
A tavola quell dì noi se fé onor ; 
E con tutta s'cettezza 

£1 de in resposta, a chi ha volsuu savenn 
Propriaraent la reson , 
No poss mangia assossenn , 
No essend f ranch de fa bona digestion. 

Cas seguii- 

Sott a la ca de la morosa in strada 
Sonand l' armandolin 
£1 ghe fé on paregin la serenada $ 
Ma cert rivai che staven a curali 
Ghen fènn on' olirà subet in sui spali ; 
Sto cas el s' è savuu , 
E gh' è staa domandaa 
Da on compaga cossa gh 9 era intravegnuu ; 
E lu el diss : Cossa serva ! Mi hoo sonaa ; 
E s'è trovaa lì in quella 
Di master de cappella, 
Pront a fa la battuda al sonador, 
Ghe m' han trattaa d' Orfeo per famm onor. 

V interpreì aV ona scalzada. 

On villan rivaa al gradi de servi tor 
D' on so compagn de la stessa niada, 
Ma deventaa pù scior. 

L'ha tolt su dal cavali del so patron 

Ona bona scalzada 

Contra la 5oa intenzion ; 
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Passaa quell prim brusor, 
£1 sciame: No l'ha mai volsuu fa pas 
Sto eoo de brucc miucion, 
De eh' el me l'ha giurada; 
Per via che hoo persuas 
El patron de desiasse n, 
L'ha trovaa el contrattemp de vendicasse. 

Zerimonia a la moda. 

Se cunta che on bray scior 
Scrivend al so faltor, 
Dopo avegh daa varj incumbenz, col di 
Farii de chi fin chi 7 
Per lassa on beli modell ai segretari , 
Cont on nceuv forntolari, 
In la sottoscrizion , 
L' ha miss , Vost servitor el vost patron. 

/ ricchezz no impedissen la goffaria. 

Avendegh ona casa de campagna 
Fnbbricada con magna 

Vun ben scior e ben ricch , ma de sti sciori . 
Ch' hin verament badee 
Con tace i soeu danee, 
£1 voeuss aneli on bellissem oratori , 
£ el scriss al prìmogenit : Sta mia gesa 
L>c fada a tutta spesa, 
E el sepolcher 1' è franch eh' el se lavora 
Su on gust che l' innamora , 
De stagh comoda ment tace nun de ca , 
S' el ciel ne darà grazia de scampa. 
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Ma i «pece amigli retraven tal e qiial 

Quell che aveven denanz al naturai. 

Cercken tucc de releCcass. 

Ona dama, e gran dama, la tcntè 
On di vuna de quij 
Nominaa cortesann dal fa piasè, 
E dall'usa anca tropp di cortesi), 
£ la ghe diss ridend : Come la f ce 
Iti del vosler mestee? 
Temp fa, la respondè, 
Ohe trovavem el noster interess 
Passabilment; ma adess, 
Che ghe n'è di personn de tucc i sort 
Che anch lor voeuren intragli 
O per drizz o per stort, 
Gh'è pocch de guadagnagli. 

Basta ess bigott per ess goffi 

Diss on colleregh : 'Perchè set vegnuu 
Mal a proposet per soltamm addoss 
A famm carezz o can becco cornuu! 
Gh' era 1) ona bigotta , 
De quij che trceuven scandol in tult coss, 
Senza capì nagotta, 

Che la ghe diss: Perchè mo dal a on can 
Di nomm che no se dan che ai Cristian? 

V ars cria adree al brusaa. 

On abbaa tropp galant el s'è stupii 
Vedend monsu. Piron, . 
Per ess poeta a comparì, in poncion, , 
Coat on gran beli vestii, , c ,, 
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2 el ghe 4iss: Se éognoss 

]he noi par faa al vost doss; 

liu mò el gh'ha daa in resposta: 

HI sarà insci, ma già gh'emm tace lanosU; 

fu mò no parii faa 

>er quell vestii d' abbaa. 

Tucc vceuren di la soa. 

L'ha faa in temp de concors 
>n cert predicalor 
►ora i beati tuden el discors; 
fa el n'ha avuu poch onor, 
) de maross in dove el capitava 
. la contersazion 

i 9 ha sentii a diss sul muso : Gbe calava 
'ra tane beat sta bona conclusion : 
eat chi no era minga al vost sermon. 

Ona resposta a temp la canta assossenn. 

A on granater eh' èva robaa on scud soli 
h'even de fa la brutta cerimonia, 
er dà on esempi , de slongagh el coli ; 
uand el passe per mira 
l brav cont de Sassonia, 
l sentì a diss de qnell gran mare sciali : 
sugna eis ben miserane!, per ses lira 

ris'cià d'andk in man del man i gold c 
1 mby tirand su i spali , 
[ ghe respondè subet: Che te sitta) 
> ris'ci per cinqu sold 
ntt i di la mia vitta? 

sta resposta pronta l' ha salvaa 
ej che né i proteupr di «axcer&a* 
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Guadaci de chi impresta. 

On bon scior l'ha imprestaa 
Di danee a on so amis car, ch'el fé dopò 
'tutt el possi bel per incontrali nò j 
Ma on dì mò el l'ha inconlraa 
Senza podè schivali , 
£ el s' è miss a bordali 
£1 credi tor con sii paroll precìs: 
Restituimm o i mee danee , ol' amis. 

Spartì el maa in mezz. 

On flizzon galantomm 
Quant al fass impresta, 
Minga quant al paga, 

L* andè a cerca vint scud d' on ver sant omiu 
Olì' el di ss : Ciappee sti des, 
Che ve doo in donati v , 
Feven bonn spcs, 
Sparmii el confess, che insci 
Ghe guadagnee vu e mi. 

U indoradura no la leva el desgust di pino 

L 9 èva el doge de Genova ciamaa 
. À la cort de Versaglies, e el guardava 
Tucc quij magnificenz e raritaa. 
Ghe diss on cortesari cossa el stimava 
De pu strasordenari. Quant a ml ; 
L' ha respost subet y V è de trovamm chi. 

Valuta i coss per quell che vareru 

On vescov a on ciirat 
El gh'ha. ciamaa: Cossa pò day la cura; 
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Tant come on vcsco\aa, 

El respondè addrittura y 

Segond operaremm in del nost stat, 

E saremm giudi caa y 

O inforna ; o paradis , el cunt V è faa. 

Pènser cattolegh. 

El famos maresciall 
De Sassonia, che seguiten per tutt 
A esaltano la bravura, e a nominali , 
Quand l'ha pagaa a la mort el so tributi, 
Non soli l' è staa piangiuu 
De quij del so partii, di luteran, 
Ma pussee dai legittem Cristian. 
Quist avend cognossuu 
El so gran meret e el so gran valor 
Cont on ver despiase 
I)escorreven tra lor: 
Che peccaa a no podè 
Digh on deprofondi ss a on simel omm 
Che 1' ha faa canta già tane tedeomm. 

Medegh sinzei\ 

In di viset eh' el fava 
'Ài gran sci ori on dottor de medesina ; 
De consnett l'andava 
A brascìà su in cusina 
Comgh 7 sottcoeugh , ajutant , 
Per essegh obbligaa tant e pceu tant* 
Vuj oher, el diseva, 
Sii eiamaa el ver ajutt , 
El soslegn de la nostra professione 
Segmuè pur iastast % 
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A fa i solet pitanz, 

Casciandegh sugli, drogh, speziarij per tutt, 

Se nò steinm fresch nun medegh, 

E in stat de fass raccontando in di predegh. 

Bona argomentazion. 

A tavola a on poetta gh'han mostraa 
Vun negher de cavij, de barba bianca, 
Ciamand : Cossa pò vess sta novitaa ? 
Lu el diss : Se no 1' è franca , 
L'è cossa ben probabela che quell 
L'abbia stracca* i ganass pù del cervell. 

. Fruì del mormora. 

A on gran mormorador 
Gbe intonè el confessor 
L' è ben che siee pentii , 
Ma no podii salvav uè \ess assoli * 

Se no restituii 

Al vost prossem l' onpr che gh* avii lolt; 
A revedess, el diss el penitent, 
S* hoo de restituì 
L* onor a tanta gent , 
No pò r est amen gnanch on sgrizz per mL 

Campami de cattiv son. 

L' era morta ona sciora che del franck 
La passava pù in là di norant' agn , 
E on so amis e compagn, 
Che no V aveva che ses mes de manch , 
£1 diss: Sta noeuva la m'ha sconcertaa; 
Me sarav comodaa, 
Che la .fudess scampala anmò pussee ; 
Tra mi e U mcrt U f V «r* domi Je*. 
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Bulada per bulada. 

Stand in partèrr a V opera tra lor 
Duu tacchènn lit • el diss 
Quell eh* era mej vestii per fa de sci or : 
Se no fustem chi dent ; 
Te farev bastona de la mia gent j 
L* olter , senza slremiss , 
£1 respondè : Andèmm pur foeura de chi ; 
Savaroo anch de per mi, 
Savaroo del sicur 
Soppressagli el gallon sui cusidur. 

Daa e ricevute. 

Dopo che on vedov 1' ha tornaa a fa spo* 
Cont oh* aria minci orina ; 
E on fa brusch, resios 
Noi sospirava che la prima donna. 
On di perdend la flemma , 
Malcontenta anca lee de stàgh insemma, , 
Diss la segonda: S* el rincress a vii 
De no aveghela pù , 
Hoo geni che sappice 
Che T è a mi istessa eh' el rincress pussee. 

Pretension et on supponent e balocch. 

Osservènn de la specola on eccliss, 
£ giust sul fin gh' è andaa 
Con dò gran damm on cavali er eh' el diss : 
Soo che T è tard . ma 1' è 
Tant galantomm sto brav scior direttor, 
Ch' el ne farà el piasè, 
Trai tandem de V onor 



4* 

De servì daram de meret Come qnist, 

De la torna de capp quell che s' è visi. 

Aria spagnoeura. 

On Spagnoeu che l'andava a pitocca 
L' incontrè vini eh' el diss : Farissev xnej 
A guadagnav el pan col lavora : 
Hin dance, e no hin consej , 
Che cerchi, el respondè j 
Ma quand poeù no ghe n' è , 
La caritaa d" on sbiocch a on olter sbioccli 
La consist in consej che costen pocch. « 

Spend per fass minciona. 

On scior de testa dura, 
E pussee dur de cceur, e sgonfi, e arar, 
Per fa ona gran figura 
El s'è faa retrk in marrnor a so gust, 
E in del mostra quell bust : 
Ebben cossa ven par ? 
Con boria el domande : 
Catto mò! oh folfer el ghe respondè, 
Non soli l'è el so retralt, 
Ma l'è lu in corp e in anema de fatt. 

Senza ess cercaa no se da consej. 

A vun che noi cercava sto parer 
Ghe diss on ficcanas, 
De quij che voeuren fa de consejer: 
Vost fioeu no l'è in cas 
Adess de toeù miee, 
Finché noi fa giudizi: Caro vù, 
El ghe respondè el pader , v' inganno e j 
Anzi cjuand el le fass, no le tosu pù. 
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Epitaffi a* on spensierati. 

L* è andaa Bartola come 1' è vegnuu , 
Via che quell ch'el gh' aveva el V ha spenduu; 
Pù bon de destrugann che de quistann 
£1 diseva ai danee bon dì , bon ann ; 
L'ha però impiegaa el temp ben bravamente 
Fart a dormì e part a fa nient. 

Epitaffi <t on avaron. 

Chi gh' è on avar ben ricch , 
Che no l'ha mai faa spie eh 
D'ona minima cossa; 
No gh' è nissun che possa 
Dì d' avegh mangiaa su 7 
L' ha tegnuu tult per la 
Quant a robba e danee , 
E fors 1 anch la miee. 

/ pittor san el fatt so. 

On avvocatt ben tene de carnagion. 
Dopo ess staa a fass relrà, 
£1 gh'ha pientaa là in cà 
£1 quader per on pezz senza pagali. 
A la prima occasi on , 
Che le incontrè el pittor: 
Se no fee pù che prest a ritirali 9 
£1 diss , ghe fa a Y amor 
L' ost del morett , e senza giontagh su , 
Tant el vendaroo a lu. 

Manera graziosa de loda. 

Monsù Menos dai pader certosin 
Osservaud su on 1 ancona on San Brunon 
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Faa cT on gust sorafi n , 

Con tutta T espressi on: 

Se no fuss la soa regola, el sciame. 

Che le impegna a Use 7 

L' è staa el pittor tant brav, 

Che quell retralt mi cred ch'el parlaraw 

Del tropp al pocch. 

A dna e arali eri tt per faj tasè 
Ghe daven tra tace dna 
Per la soa scena on ceuv de inoja el pan, 
À condizion però 
Che avessen <T ess niojaa 
1 fetlinn già tajaa 

Vuna per un , quest prima , e quell dopi. 
Ona sira el maggior el s'è imbattuu 
A mojann dò de seguet: Alto là! 
El soltè su el minor ; vorii crepa? 

Zerirnonia goffa. 

"Avend vist certa dama già ben grossa ^ 
La ciamè ona regina a so man: 
Quand vaia a parlurì ? 
£ lu, credend de dì ona bella cossa, 
£1 respondè con pontualitaa : 
Quand comandata vostra maeslaa. 

Chi opera giust pensa giust. 

Quand fènn primra president 
On cert monsù d' Arie , 
Che T era anch lu , come pomm di che Y è 
£1 nost Corrado , omm giust ; savi e prndent 
Ghe andènn concordement 
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f scribi del collcg 

^ supplicali che je vorcss proteg ; 

\ù lu el diss: Sii pur bon 

1 vegnì chi a cercamm la protczion ! 

L f accordalla ai birbant noi me conren y 

Sé ghe n'han de besogn i omen dabben. 

Vera numera de manterrà on'secrett x 

On cert offizial familiar 
!Jont el Prenzep d* Orang el ghe cerchi 
Glossa fuss el motiv 
[Von cert preparativ particolare 
El Prenzep el ghe diss: Savii tasè? 
Manco maa , el gh'ha respost. Come l f è insci , 
Segurev pur che soo tasè anca mi. 

Contratt rnalizios in del compra* 

On comprò d'on cavali al venditor, 
^oncertaa el prezi, el diss : Ciappee, Tè cnietft 
Zhe mi gh'hoo addoss, del rest 
Sténn franch t yen saroo semper debitor, 
£ poeu, ciappand la bria , 
£1 monte sul cavali ; menandel via. 
L 9 ha specciaa ci creditor 
Per on pezz el restant di soeu danee; 
Via ghi ha cercaa ona vceulta in sui duu pee, 
E qaell el respondè: Savarii i patt 
r>h' emm faa in del nost contratt; 
Se mi ve paghi el rest , el capii anch Vu 
Che vostcr debitof noi sarev pii. 

3* 
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Ajutt de eosta. 

On magglorengh^ cht V era destiuaa 
A presenta a on gran prenzep trionfant 
I ciav de la ciltaa, % 

El comenzè : L' è lant f 
U è taat el me. piasè .... 
Ma fina del prenzipi el s'imbrojè; 
E restand su la batta, 
Noi glie trovè pu el cunt de di nagotta: 
On cortesan 11 appresa per compassione 
Subet el soltè su 
Repiand el sermon , 
L'è tant el piasè in lu 
De st' onor ; <?h' el gh' è facil a provali ; 
Ma tanto pù diffidi a spiegali. 

Resposta pronta. 

Gh' era vun de costor 
Che fan el sojador fors on poo tropp, 
Curand pù i fatt di olter che i falt soeuj 
Costìi, essend sul poggioeu, 
El vede a passa on zopp 
Che per necessitaa 
El piegava la gamba stroppiada 
Semper de 1' oltrà pàrt ole la contrada: 
Oibò che incivillaa ì 
El ghe diss cont on ton canzonatori f 
Perchè mai vorii fa 

Tucc i vost reverenz doma a <juij sciori 
Ch' hin de la part de là ? 
Ma quell zopp dritto el rcspondè: Stee li 
Finché vel disi mi ; 
Tornand indree adsedess 
Anch de la vostra part Catoo V \s\»s&. 
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1 matt operen de matu 

On matt, eh* even lassaa 
Con troppa inavvertenza in libertaa , 
Tajand el eoo d' on pover legnamee 
Ch' el s' era indormentaa , 
Subet el l'ha metluu 
In di buscaj , tant per tegnill sconduu , 
£1 diss; Mi gh'hoo pur anch.de rid adree 
A vedell de chi on poo, 
Ch' el se dessedark , \ 

A immattì a auda a cerca dov' ei^gh 1 ha el eoo, 
Noi s' insognala mai 
Ch' el sìa là in di buscaj. 



\ 



Consej daa a on malcontenta 



Incontrandes in strada 
Cont on so camarada 
£1 se sfogava on pontiglios col dì : 
Mi no cerchi del tal 
Protezion ne danee , 
Ma on salud 7 credi mi 
Ch' el ghe coslarà pocch a quell nosce ; 
Boeugna che l'abbia on pai 
Propri ficcaa in la s'ceiina; 
A trii di mee sa)ud l'ha correspost 
La terza vceulta appenna. 
L 1 amìs ridend allora el eh' ha xcspo&t : 
Che serva el lamenlavenT 
A vii geni a impattaven? 
Quand v'imbattii a incontrali , 
Speccee fa terza vaeulta a. saluàaW. 
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No iesogna mai perdes <f anem. 

On pover condannaa, eh' el s'inviava 
À la forca , vedend in su la strada 
Che in quell prozint passava 
El duca so patron de la Fogliada , 
£1 diss a on offizial 
De la giustizia: Se podess parlagli, 
Oh' avarev di gran coss de confidagli , 
Di coss essenzial. 

Menaa innanfe a quell duca: Monsignor, 
El diss sott vos, el preghi s* el vortss 
Cuntà a soa maestaa 
Che Tè on so pover sud de t giust adess* 
In gran pericol de perd vitta e onor, 
E in d' on besogn estrém de vess jnttaa. 
Allora 1' ordenè 

Bidend el duca, e avendègh compassione, 
Che dovessen menali anmò io preson, 
Finche el parlass al rè, 
E in fatt pocù a quell francon 
Tant spi ri t os in brusa anch de mori , 
£1 gh'ha ottegnuu la grazia in Vistess dL 

L'è mej sta al prim dann. 

U arma d' on papa la rappresentava 
Ona vigna , e in del so pontificaa 
Se pò di che i primm pass 
Che sto papa V ha faa 
Sien staa a desmentegass 
De tucc i benefizi ricevuti 
Da on prenzep eh' el Y aveva sostegnutf. 

On beli ingegn, e «ora rarma ; e «ora 
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iti osscrvazion d'allora 

/ha miss foeura sta satira maligna, 

he la gh' è somejada molto brusca : 

Ho pientaa mi la vigna, 

E l'ha frutlii lambrusca. 
11 ora gh' è staa in Róma ona gran guaja > 
\ per scovrinn l'autor 
ubblichènn sùbet ona grossa taja ; 
[a funn gnanca passaa vintiquattr'or, 
he s' è visi taccaa su 
u P isless loeugh : <c No serva immattl pù , 

Ij' autor F è quest 7 e gh' è carta che cauró, 

Isaia cap. quaranta. 

Accidentalitaa. 

U andava on galantomm vers i quatlr' or 
on denanz on barbin 
ostumaa a porla in bocca on lampionin^ 
to can l'ha vist a cor 
>n gatt , e el s' era miss a seguitali 
in tant ch f el s' intani , . 
\ in sto pocch intervall 
ivi la guardia, al solet adree al mur, 
', la fermi quell marter restaa al scur. 
.a allora el ziffoli; 
[a on sbir el solti su: 
>uest Tè on perd el respett a la giH&tiaiat 
erd el respett! Mai pi. 
uardee se ch'i malizia? 
roo on ziffol per ciama 
►uell servito* de ca 
he l'i V unech che possa mautegnL 
orii el ciar? £ccol U. 
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Resposta succia. 

On scior , ch'el gh* èva fors di gran preir 
Carni nand de bon pass 
Col eoo in del sacch, infolarmaa, adree al n 
El s'imbattè a incontrass 
In a" on pover orbin, 
E fenn in quell inconter toccabusa ;. 
Ma pretendend el scior de quell ineschi a 
Ch' el glie dovess fa spusa : 
Marcadelt tabalò ; 
El diss ; ghe vedet nò ? 
£ T orb el sol le su : 
Insci el ghe vede ss lu. 

In bocca elusa no gh* entra mosch. 

On vece offizial 
D'ou gran meret l'è slaa 
A ona promòzion fada in general * 
De Luis decimquart desmeutegaa ; 
Quand 1' occors che V andè 
Ai pee de sto gran rè, 
£1 diss: Hoo faa cunt semper de morì 
Al servizi de vostra maeslaa , 
Ma minga de dolor 

Per ess pospost a tane con pocch me or 
£1 re sentend insci , 
El trovè moeud, non soli cont equitaa, 
Ma de par so , con spiret e grandezza ; 
De fall asquas mori de contentezza. 

Supplement ai liber legai* 

L v ha goadagnaa ona causa on avvocai 
In grazia d f ona legg che la pariva 
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Fada-a pennell sul fatt. 

Qoell de la part contraria 

Wol saveva dass ,pas 9 e el se stupiva 

De quella legg insci sirasordenarià - 9 

Cercada e recercada ' x 

In sui si liber, no l'ha mai trovada. 

Talché el fé capital 

Del so avversari istess f 

Tant per ess informaa dov' el fudess 

Quell test tant pontual, 

E lu, toccand la front, el diss: L'è chi 

Dove troeuvi tutt quell che fa per mi. 

Resposta maliziosa per veng i sceu caprìzi. 

Qn cert cavalierìn 
£1 gli 7 aveva per ajo o sja peclant 
Vun che de. tant in, tant 
£1 le seccava a fagh de svegliai in. 
Ona vceulla , avend sogn , el tontonè : 
Scior maester che or' è ? 
L' è già tard ; e tard ben , ch'el creda a mL 
Come T è donca insci y 
Bepiè quell gognin, 
No meriti gnanch pà de vede el di, 
E tirand la tendina , 
L' ha dormii tutt el rèst de la mattina. 

Miseria sora miseria. 

In d' on combattiraent on brav sojdaa 
L' è andaa inanz 7 come disen , a bottasc 
Contra el foeugh di nemis, 
£1 gh'ha mostraa i bai bis 
Cont anem de lino $ ma d gV ha giontaa 
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In piccol tucc iluu i brasc. 

"Vedendel in quell stai, el colonell 

£1 fé on gran spicch de nan 

De dagh per premi on scud de bona man. 

Catto a on spicch come qnell 

Pover marter inabél e smocciaa 

£1 fremeva de rabbia, el cospettava 

Pesg che ne on arian , 

£ voltaa ai sceu compagn : Ecco } el sciamava, 

Guardee chi slima tant 

A. perd dnu brasc come a ave pers dna gaant 

Fadiga buttada via. 

L'andava a ca sul tard col crosocuin man 
Vun eh' el gh' aveva denter doma on- tocch 
De candire Ita , che l'è duraa pocch; 
Ma insci anch al senr , pian pian 
In duu pass el rive 
A la soa porta , dove el se ferme. 
Bordand pceù on servi tor, 
CW el ghe passe asqnas subet darent: Su, 
El ghe diss, caro va 
Femm on poo sto favor , 
Yegnimm cont el vost ciar a compagna 
Per on moment in ca j 
E l'intre appena in d'ona cnsinetta, 
Ch' el toeuss giò de la cappa del cammin 
In d' ona scatoletta 
La lisca, i soffreghitt e l'azzalin. 
Quell servi tor ; vedend 
Sta truscia e sti faccend 7 
E che l'era in prozi nt de batt la preja f 
Cossa fai ? el sciame con T&mx*\& > 
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h come l'c mai bon! 

' eel già chi el mocchett pizz del me lampion ? 

Resposta a* accora con F interrpgazion. 

El cardinal de Richelieu famos 
1 brav de Vaugelas el glie impetrò 

na pension dal rè: 

er fa coracc ai oraen studios, 

1 glie diss , de resoli 

lo vocabol pension 

ì del vost dizionari el ghe sarà. 

atto mò ! el gh' ha respost ; el pò pensa 

e anch tra la molti tu dena 

r en poss desmentegà ? 

. molto roanch posa quell de grati tudena > 

n del me dizionari 

rh' ha d* ess anch i paroll usaa de rari, 

Benejattor mal corrisposta 

Dopo tane benefizi 
^aa a on amis per jnttall, 
£ fagh god quej yesorsa, 
Lnch col gion tagli de borsa , 
l sto benefattor gh' han vollaa i spai) y 
>er no dì quell servizi j 
Talché el gh'eva reson * 

)e sciama ben de spess: Cossa suffraga 
L vess on poo tropp bon, 
>e gh'emm 1* ingrati tu dena per paga? 
£1 sol tè su on gajnon : 
)onca avii confessaa 
Fu istess d'ess staa pagaa? 
yì / el respoadè (jnelì galantomm •, mfc aAcAfc 
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De sta bella moncda 

No en son minga content, 

Ne foo el sald a sta sort de pagamene 

Pocck paroll , ma borni. 

Qoand Luis decimquart el capite 
A Reims per so dover f 
£1 ghe se presente 
£1 maggiorengh a nomm de la ciltaa 
Con sti quatler paroll curt e sincer. 
Ecco , el diss j s 1 el se degna d' accettalla 
Ij' offerta , o maestaa 7 

Del nost vin , di nost frut ; del noster cocur. 
Soggions el rè, battendegh su la spalla: 
Quest T è on ver compliment come el ghe voeur. 

Des pensa vas de ciarlatali. 

Diseva on fanfaron, 
Spasseggiand su la piazza , a on galantomm, 
Ch'el gh'è pars do voeult bon, 
Ma T era anch lu on beli tomm. 
Gh'hoo on oeucc tant fin, che credi 
Che no ghe sia el compagn ; de fatt mi vedi 
Su ona guglia del Domm ; 
Come la fuss chi appresa, 
A sgoragh qna mosca giust adess. 
Sto vosi gran privileg no ghe l'hoo nò, 
Diss roller, ma però 
Son tant pù guzz d' oreggia , de matterà,' 
Che quell che m' avii dia 
Capissi che 1* è vera , anzi • stravera , 
Perchè coi soeu pescai 
L'islessa mosca, adess che ghe doo a tra, 
La senti su la guglia a pedona. 



Dis pur ben t Onmt da preja. 

Cunlen che in Franza el s'è lassaa tendi 
On canonegh noyell e giovenott 
À immascherass , e poeii aneli anda a balla ? 
Talché fenn on complot t 
I soeu collega, csscnden informaa, 
Con che pena V avess d' ess casligaa, 
I parer essend vari , 
E tra de lor contrari , 
S'hin remiss al prevosti 
Per ess el capp de quella coli e giada. 
£ lu el diss : Quant a mi , sarev despost 
À perdonagh sta piccola scappada. 
De esent de colpa ghe n'è iors nissun; 
£1 se ne slraccarà coni' emm faa nun. 

Besogna guarda con chi se parla. 

Missa in poncion con tutta 
La chicchera e con tant bellett 
Ona dama > che l' era veggia e brutta,, • 
li' andè a 1' opera a fagh la soa comparsa , 
O sia a servigli de farsa j 
De fatt el so palchelt 
1/ era per el parterr el primm oggett. 
On foresler tra i olter eh' el rideva , 
£1 diss a on so vesin, 
Che cert noi cognosseva: 
Chi è quell beli sgarzorin 
Con tanta bizzarria _> 
De pari ona pigotta 7 x 
Ma che 1' è ona scimiotta 
Con satani' agii sui spali almanco che sia ? 
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Quell con flemma e prudenza 

In att de confidenza : 

Soo chi Tè, el diss ; e se no la fudess 

Mia mader, fors anch mi direv P istess. 

Proverbi miss ùi opera. 

On re de Franza , che 1' è slaa presetit 
A la mort d' on canonegh 
Borlaa giò in cor sorpres d' on accident , 
Yegnend foeura de gesa malinconegh , 
L' ha veduu giust in quella 
On bon pret a dormi 
Dent in d' ona cappella, 
E de slanz el gh' ha daa , 
Senza cognossel, quell canonicaa: 
Scusa eh' el porrà di , 
A ess elett in sta forma , 
Quel proverbi usuai, Fortuna e dorma. 

Gh' è el so rebattin per tutt coss. 

On pader el gh' aveva 
Dun fioeu , ma el vedeva 
Che tra lor se cordaven minga tant. 
Vun l' era on dormion , 
Infcncisc e poltron , 
E P olter vigilant. 

Quesl, levaa su al priram segn de mattuCin 
El s' imbattè a trova 
Su la strada ona borsa de zecchin, 
E el P ha portada a cà ; 
So pader tutt contcnt 
Jj'andè a dessedà P olter, e a informali, 
Apposta per fagh inda , à.e\ sv&ca» \ 
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a lu, be nclic el fndess 
icaniò iusognorcnt, 

. diss: Chi ha pers la borsa l'è slaa ciall; 
: r avess specciaa tard a leva su , 
aanch me fradell no le trovava. pù. 

Jmor bisbetegh anca in hrusa de la mort. 

La sarà ona panzanega inventada, 
l ve la doo però 

t on* istoria che l' è già stampada , 
pofeù ghe n' è a sto mond 

umor tant strani e curios, eh' el pò 
& vera anch sto success d'on moribonda 
►sta inanz de sballa , 
>. avend fors el eoo a ca , 

s' è laa vegnì al lece de tucc i pari 
n bariseli cont on procurador, 
eia mornee cont on sàrt , 
pceù el diss: Car Signor , 
1 sii mort tra duu lader : sto pesg mi , 
le tra quatter me tocca de mori. 

Deciarazion muta. 

On corlesan el s' era innamora» 
ona regina 7 e guarda eh' el zittiss y 
t nopmett in pales el so bobaa ; 
a lee la se n'è accorta, e la ghe diss 
a di: Fe'mrà el piasè 
i mandàmm el retratt 
i chi è la vosta cara ; el vuj vede* 
ì allora din e fatt , 
>biel capii mò o interpretaa el latin ? 
ghe mandi on speggin. 
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I Spagnai* gh'kan de la gran botta. 

On Spagnoeu imbassador, e ver francon, 
Che a la cori de x Versaglies P esaltè 
On poo tropp el poter del so patron, 
£1 sentì a di ss del rè, 
CIP el se n' era piccaa , 
Per rebatt tane elogi caregaa: 
Mi sont capazz d'andà fina a Milan 
A fa la colczion, 

A Roma a messa , e a Napoli a disila. 
A sto cunt el pò andk 7 - • 

U ambassador el repiè de slanz 7 
Per pocch eh' el tira inanz 7 
Camminand insci in pressa e insci lontani 
A temp de sentì on vesper sicilian. 

V aviditaa no l ha termen. 

Gran cossa , el diss on scior , n'hoo mai trovai 
Nissun facchin eh 1 el se moslrass content, ' 
Per quant ghe n'abbia daa 
De bona man o sia de pagament; 
Ma el pensa de la gent no Pè tullun. 
£1 s' imbattè con vun 
IP on olter sentimenti 
E Ira lor s' inforchenn 
IP ona manera che ghe scommettenti. 
Al pvim facchin che yensen a incontra 
Ghe ordenenn per figura , 
Tucc duu d'accord, ch'el fass ona portai*: 
Quel] pceh eh' el s* era già impegnaa a spicca: 
Ciappee, el ghe diss ; sto beli secchia ruspai 
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/è on peccaa a barratali, diss el facchin- 
>opo eh' el m'ha daa tant, 
'.ossa gh' importa à lù , 
'er f ass fa oa brindes , on qua] spezz de pi ? 

Resposta fina e delicada. 

A on brav viaggiatore ch'el capite 
k. "Vienna, la regina d'Ongaria, 
l.a nostra imperatriz, la ghe ciamè, 
lei vera che la sia 
La prenzipessa tal 

y on volt tant beli de no trovann l' ugual ? 
Si , el respondè , e che quella 
La fudessla pù bella, 
Confessi d'ess staa anch mi de sto parer, 
Ha però fina a jer. 

jipprovazión 'degna & on gran prenzep. 

L' aveva dedicaa 
Despreaux al gran Luison 
On beli 9 elogi , dov' el gh' ha mettati 
El gust pù raffinaa. 
Dopo d'avell leggimi 
Con soa soddisfazion , 
£1 ghe diss quell brav re: Sto liber chi 
El lodarev se noi me lodass mL 

Barbee de campagna* 

On scior, trovandes foeura 
In d' ona terrasciceUra , 
El se servì d'on tangher per barbee, 
E «1 se trovè in mal esser, 
Col mestate intacca* de paiicc tenet , 



Talché el diss: Se no fee 

Che la barba, la fee per mia desgrazia 

Puttost de mala grazia ; 

Se gh'avii poeù. iiitenzion de toeù la peli, 

Tant scorteghee con caritaa e beli beli. 

Avvertiment ót importanza. 

On maister de mur a on so garzon r 
Ch'el mojè del pan secch denter in l'acqua 
Per morisnall e fa la colezion, 
El diss : Chi se scialacqua ; 
No soo come la sia > 
Te dee tropp prest a la leccardaria. 

Scisora per foresetta. 

On scior del cordon bleu, che 1' ha vedili 
A la man d'ona dama on diamant 
Ben gross e ben brillarli , 
£1 diss minga tant pian, 
Jn moeud d' ess intenduu : 
Vorev pultost 1' aneli che ne la man 4 
Se la va a deciarà 
£1 nost coeur, anca mi lassarev sta, 
La respondè la dama con prontezza , 
La bestia, per taccamm a la cavezza. 

Zerimonia mal impiegada. 

Scrusciada ona villana 
In figura de nana f 
In canton d' ona scesa 
L'era già fors adree , 
Che soj mi? a liberasi de quell che pesa^ 
£1 passe io. ^uUa <m #ignora^z ; « lec 
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Per respctt la se alzè; 

Ma quell sci or el ghe diss: No ve stee a moeuv, 

Hoo pù geni a vede 

La gallina che l'ocuv. 

JJ è pà comod el conforta che V ess confortaci. 

El compagnava on fraa, 
Confortandel con zel, 
Al patibol on pover condannaa, 
£ el ghe diseva: Quand siee ben pentii, 
Beat vu che andarii 
A past coi anger sta mattina in ciel. 
Ebbcn , respondè quell , come V è insci , 
El pò andagh In per mi: 
No, soggions el bon pader, son cóntent 
De quell che da el convent, 
E per ubbidienza hoo de speccià 
Fin che ven la nost' ora de disna. 

On cercott a on villcau 

Gasciaa inanz d' on cerco it 
On mulett el pari va che l' andass 
Strenui, scurtand el pass. 
Diss on paisanott 
Quell muli coss* hai paura? 
El bon fraa lest el respondè addirittura: 
Per brio ! Se te gh' avesset 
Ferr ai pee, corda alcoli, capusc al fianch, 
Tegnel pur f ranch che anch ti te tremaresset. 

Cortesia per boria. 

On manescalch che aveva resanaa 
On cavali d 9 on dottor de medesina , 

roi. r. 4 
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Essend staa interrogai 

Del medegh per resguard del pagarne nt : 

Gossa ghe va? Nient, 

El diss: Pavell servii l'è mia ambizion^ 

Ne vuj che se squattrina 

De quij eh' hin de V islessa profession. 

V assuefazion. 

Per fass on vestii noeuv l'ha scernii 011 sart 
E compraa on beli pan ri, 
E per metten de solet in despart, 
El l'ha tajaa in manera de vanzann y 
Talché l'è reussii 
Tropp strimed el vestii ; 
La sciame la soa donna : Oh che peccaa y 
Oh che pazzia 1' è questa ! 
On vestii de la festa , e avell guastaa ! 
Ajutt! diss el mari, 

Quell che foo coi mee post, l'hoo faa anch con mi; 
Ma foo cunt poeù in sostanza, 
Ghe insci n'hoo minga pers la bona usanza. 

O suppa o pan moeuj. 

In did d' ona donzella 
Pultost giovena e bella 
On cert scior el gh'lia vist on diamante ' 
El diss: Noi stimi tant 
De credei gemma vera , el sarà on brill. • 
Sì , Tè propri amen t vera, 
Sol tè su la patrona, e mi poss dill: 
Quand la sia a sta manera , 
Lù el repiè , s' el diamanl 1* è bon ^ 
L'è pocch )>oua la soa reputaxion. 



\ 
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Resposta & on veggion convalesceni. 

Patri* guarii in etaa de voltant' agu 
D' ona gran malattia , 
Confortaa di soeu amis pien de legria 
A mett su anmò i soeu pagn, 
No torna a cunt, el diss, 
Gnanch a fa la fadiga de vestiss. 

Petroli bej, fatt minga bej. 

Disen , e quest 1' è cert f 
Che besogna eh' el gh' abbia on ver ami* 
E la borsa, e la faccia, e el cccur avertj 
Ma se quest el se dis, 
Quind vegnem a la prceuva , 
£ giust in di maggior necessìtaa 
S'incontra e borsa ; e faccia, e coeur saraa. 

• Induvinell. 

Gh'è scira de tre sort , de trii paes, 
Àì man eh per quell che hoo intes. 
Ghe n' è d'Italia, e de Spagna, edeFranza; 
Hìn utel i primm dò 
Per sigilla e fk dar, la terza nò; 
Anzi questa in sostanza 
T9o la porla che dagn. £1 ciel ne guarda 
De sta scira in metafora e bastarda 1 

Penser a la Trajana. 

Diseven a Trajan che noi saveva 
Sostegni de par so con maestaa 
La soa gran dignitaa, 
£ lu el ghe responde va; 
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Hoo geni a comparì 

In aria popolar 

Coi mee suddet aneli mi, 

Come avarev a car 

Ch' el fuss a me resguard 

Se mi fudess in lor. 

Non plus ultra et eroismo. 

Ciappee sta spada, el diss l'istess Trajan 

Al capitan di guardi ; 1' ba de yess - 

In mia difesa quand sappia regna ; 

Ma quand no sappia fa, tirella a man, 

Vel disi fin d' adess, 

In defesa del stat, contra mi istess. 

* 

Gran prosuva d' intendimenti 

A on cert scior insci faa, 
Ch' el vens via del teater , ghe ciamenn : 
Che commedia sta sira han recitaa? 
El pioveva assossenn, 
Lu el diss, giust in quell menter 
Che mi sont entraa denler, 
Psè hoo podua legg el. titol sol calteli ; 
Come hoo de fa a savell ? 

Stravaganza £ on bevidor. 

On bevidor, de qufj 
Ch' hin ciamaa peli de. vin , 
Semper sott ai vassij, 
Capazz de bevel fina in del concbin , 
Essend in pont de mort , 
JE7 eia me on biccer d* acqua al servitor , 
Ch' el se fé on gran stu^oi, 



65 
lentend ona domanda de sta sort; 
fa lu ci diss : Car fradell 1 in del me cai 
inch coi maggior nemis becugna fa pas. 

Contratt malizios in del vend. 

A on mercant de cavaj ghe reuss) , 
tvend trova* el compro , d' esitami vira: 
>' el fee vede, el ghe diss, ve stoo inanz mi , 
]he de guari sch n* hii de trovann nissun $ 
J l'era san de fati, 
T ia d* ess orb. El voreva retrozed 
*er sto motiv queir ol ter el contratt; 
fa el tornè a di el mercant: Se noi ghe ved, 
f hoo lassaa a vul' impegn de fall vede ', 
l'olter defett Tè cert che no ghe n'è. 

Mortificazion d! on novellista. 

El di ss on supponente 
lidii che T è de rid , gli* hoo on fattarcU 
ten curio» e beli \ 

l el le cuntè, ma noi le rid nient. 
Ito vost espedient 

le fann ria prima a eretta e in bona fed, 
tolte su on olter, l'era ben pensaa; 
fa per qnell che se ved 
M v'è reussii maa; 
!he no han volsuu rid no 
le prima né dopo. 

On sparon confus. 

Cosa 9 importa el quislass fama o verta ?J 
id quid isuiseghl per andà in voga» 
Zoo U *p*d* o U toga? 

^ "* 4 * 



66 

Diseva on fa eie pu : 

Senza studi o sudor 

Per fass largo in del mond basta \ess sci or 

Mi a bon cimi gh' hoo i mee cà ben mobiglia; 

In campagna e in cittaa , 

Bonn carocc, bon cavaj 7 

Bon coeugh, bon cardenzèr, e quant'è mai 

19' hoo invidia a chi se sia , 

Gh' hoo de spend 7 de trann via : 

Spendii pur, tree via pur , 

On filosof ghe/diss, i vost entrad; 

Ma tegniv per sicur 

Che con sti palaziad, 

Con sto mi gb'hoo, mi gh'hoo, 

Gh'avii assossenn pescuzi, ma pocch eoo, 

Pocch inconter £ on poetta de teater* 

Sperand d' ingrazianass on protettor, 
In T opera che reciten sta sira , 
Quell eh' el n' era l' autor , 
£1 diss a on scior eh' el cognosseva appena ; 
"Vedel? hoo avuu la mira 
De figura la scena 

In Cappadozia.... E io Cappadozia sia, 
£1 ghe respondè quell de mal umor j 
Insci sta compagnia 

Per no seccann la ne fass grazia a andà 
In Cappadozia propri a recita. 

/ donn hin facil a ressentiss. 

À vun eh 9 el straparlò 
E contra el matrimoni e contra % donn 
Oaa scior* h dm : Boeugii* *ug\iouB % 
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Che siee anca va per fa, doma al Tede, 
Come vost pader ch'el v'ha lassaa indree 
Senz' ave tolt miee. 

Chi cerca treewa* 

On poetla del rava, 
Parlami con vera de qui) pù accredita», 
On di el se lamentava/ 
Che i seeu sonitt no fussen approvaa: 
Mi no soo! Ceri oracol 
Spaccen che l'è el me &til tropp trivial, 
I vèrs pocch naturai, 

Bimm stentaa, fras haloss, penser de baccol ? 
L'è verissem, diss l'olter nett e s'eett, 
L' è verissem, L' invidia fa el so effetU 

Inscrizion mt'ssa a propose?. 

£1 tal T ha faa fa in ultem st' ospedaa 
Per mettegh qui] che l'èva ruinaa. 

Presonzion di donn bej o che se crederi l>ej* 

Ona potinfia de sii supponent, 
De qui) che slan su l'aria de conqaista^ 
£ che pretenden d' ess in capp de lista, 
La stimava nicnt 

I olter donn, no trattand in zeiimonia^ 
Che i giovenott pù ben vestii e galant, 
Et quidem anch a quij de tant in tant 
La scompartiva i sguard con parsimonia ; 
Talché, per sto so orgceuj foeura de moeud^ 
£ sto la insci Nsprezzant , 
Tucc la lassaven cceus in del so br<&«*L. 
On dì, fudmel cas, o col tò fa 
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La se lasse boria foeura de man, 

E anda in terra el crespin; 

La se credeva niò x 

De vedej come tanci cortesan 

A fa tucc a regatta a sbassass giò , 

Ma no s'è most nissun gnanch de chi e 11, 

E gh'è toccaa a tceull su pceu a so mari. 

Se quest T h paver , V olter no V è oca. 

Even solet duu autor 
A guardass per invidia, 
E a criticasi con rabbia e con perfidia» 
Vun però el voeuss savè 
El parer del so istess competitor 
Su certi vers eh' el fé ; 
L' olier a sta domanda de nodar, 
El ghe diss nett e ciar 
In moeud de fass capi: 
Soo che voresspv che i avess faa mi. 

Resposta se erta. 

Dò bizzarr turlurett 
In chicchera e irabosmaa pìi del dover, 
Cont on basgioeu de zipria e de bellett 
Cerchènn el so parer 
Sora i bellezz franzes a on forester. 
"Vist queil gran ross e quella giustadura, 
Lu el diss : No me n'intendi de pittura. 

Resposta de tangher. 

El stè on villan cont el capell in eoo, 
Quand passe el vescov in d* on carroccipn 
Dand la benedizion, - 



E sentend di nmprover : Mi no soo ; 
Ma se l'è bona , el ghe respondè quell, 
La passala el cape II. 

Cossa vceur dì a no capì i coss. 

Even in sul pasquee 
Unii paricc villan, 
E descorreven sora el giubilec 
De mandali a tocu subet a Milan: 
Sol tè su on gorgoran: 
Quant a mi, n'hòo già faa 
Di carradur pù. de la mia porzioh 
Per la comunitaa, 

Tant olter pù darensc in st' occasion 
Podaraven, me par, 
Manda a Iceù lor sto giubilee col car. 

Fiaa per fiaa. 

Duu galani, vun sul ternp, vun giovenolt, 
Già de so pè rivai , 
Eren de la morosa tucc duu a on bott. 
El gioven diss all' olter: Che agn avii? 
E T olter pontual, ' 
Cbe l'aveva capii, 

Pront el ghe respondè: Quant a l'età*, 
El cunt l'è subet faa. 

Se on asen l' ha vint agn e on omm sessanta,, 
La differenza no l'è minga tanta. 

Epitaffi a" on con* 

Coi lader fé el bajon, 
Coi moros l'indormcntj 
La patrona e el patron 
Tucc duu n'hin staa content. 
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£ no l'era bosia, 

Perchè intant la tegneva a ogni boa fin 

Streccia la preja in man de 1' azzalim 

Nceuva numera à* ingrazianass* 

In Paris gh' era per governatòr 
Vun portaa per i coss pù. strepitosa , 
Cognossend el so umor, 
A la mort de so pader gli' è staa faa » 
On funeral inagnifegh, sontuos 
Dal corp de la cittaa, 
E pocch dopò l'andè 
Quell scior governatòr ben soddisfaa 
In persona lu istess 
A trovaj in congress , 
Dove je ringraziò ; 
£ là on bon baltezzaa 
Allora el diss: S' el fudess staa per li, 
Se sarav ia& anch de pù. 

Resposta a peniteli. 

On re eleggend on noeuv imbassador 
£1 gh' ha raccomandaa 
De fa a Y opposi de quell che Y èva faa 
£1 so predecessor ; 
£ lù el diss: Maestaa! 
Faroo in mceud che no l'abbia de ài insci 
A quell che vegnark dopo de mi. « , 

Altr' è i suddet , altr'è el re. 

Su la Senna giazzada 
Quej cortesan là in Fjanza insci per raass 
Fayea quey cchirlìgada -, 



EI vorèva ris'ciass 

A £k V istess giughett anch Enrigh quart , 

Ma ci le tire de part 

On maresciall , e per tegnill indice , 

On par so, el diss, el pesa ben pussee. 

Espression foewra de laeugh. 

On bacol cnntand su 
Di prodezz militar, 

El diss : Come on Sanson n' en torna pn ; 
Doma cont ona sguansgia d' on somar 
L'ha mandaa sui duu pee 
A fil de spada millia Filistee. 

Espression missa a Iceugh* 

Duu offìzial guascon 
Se daven la matracca tra de lor, 
E vun de quist l'aveva nomm Sanson. 
Diss l'o-ter: El vost nomm 
Già el spiega el vost valor j 
Vu i nemis i farissev corr a ponim. 
Farcv anca de pù, 

El ghe rcspondè lu ; purché me armass 
Con v una sola di vost.bonn ganass. 

Resposta per astrazion. 

Chi eel el sant titolar de la soa gcsa? 
Domandènn a on curat a l'imprevista , 
E lu per sia sorpresa 
El diss : Mi noi cognossi che de vista. 

A on non ben pisciniru 

Verament sii tropp piccol, 
Ma gh'avi/ quest de bon* 
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J)' ess foenra del pericol 

Che nissun possa div on gran mincìon, 

Cert conseguenz no se speccen. 

Cont i soeu* oggiaa sul nas 
lieggénd on nodee guerc ona scrittura, 
El di ss : Sti ciaccer chi no fan al cas ; / 
Hin propri amen t desulel 
Qui} che se van-a perd in coss inutel. \ 
L'era lì on olter scriba che addrittura 
£1 repiè: Hii premura 
De schiva tucc i* superflui taa, 
, Tiree via on veder donch di yost oggiaa. 

Oltra conseguenza in resposta. 

Che sort de mercanzia 
Gh' hai in la soa bottia? 
El domande a on mercant on pai san ; 
E quel! , eh' el stava 11 cont el eoo in man ; 
E el batteva la luna, 
Vendi test d'asen, el ghe respondè. 
El ghe n' ha del gran spacc doma a vede, 
Disfi el villan , noi ghe n' ha pù che vuna* 

Savh conoss i avventot. 

A certa gioventura 
El diseva on lìbree: Quest l'è on ristrelt 
De la vita di pader; se hii premura 
D'avegh on beli librett, 
Che già capissi eh 1 e] ve piasarà , 
Quest el podii compra. 

Ciar e scur. 

L' incontrè viro di bej tosann sul sciali 
Cont adrec ona veggiascia , e. ci diss: Hin gius 



Coinè on rosari d' ambra o de corali 
Cont in fond attaccaa \ , 

Ona crappa de mort su l' istess gust 
Che la porteu i fraa. 

Sora sto vers de Messee Franzesch : 
Ei giudizj perfetti son sì rari. 

L'è ben rar che i giudizi 
Se daghen con reson, 
Mas&em s'hiii daa a caprizi; 
Di vers pariran bon 
In di man d' on amis', 
In di man d' on nemis ^ 
Passaran per cattiv , 
Quand no se guarda al aeriti, ma a quell che seri v. 

Epitaffi per^ on scorpaccioru 

Chi gh'è vun che l'ha mangiaa 
Tutt quell che V ha troyaa , 
Destragand de paccion 
Non sol i inlrad e i scori, 
Ma tucc i possession $ 
E el mangiava anch la mdrt 
Trovandegh polpa addoss, » 

Aia no gh' era che i oss. 

/ retratt di donn hin el torment di pittor* 

L' era on pittor adree a forma la bocca 
Al retratt d'ona sciora, 
E daj, tocca e retocca, 
La trovè temper de dottoragli sora ; 
Infin poeu Y andè in grenta, 
£ el diss: Con' eel che no l'è mai contenta? ^ 
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L'hoo già scurtada mezza, a compassalla, 
Lassaroo sta anch de falla. 

No T è ben impacciass coi villan. 

Cert gentilomen de la cort , vedend 
On villan indiscret cont on asnin , 
Ch' el le andava battend, 
Sclamènn: Perchè maltratiet quell meschin? 
La cavand el cappell 7 
Scior asen, el glie diss con sommissione 
Te domandi perdon; 
Chi podeva savell 

Che te gh' avesset anch tra i cortesan 
Di amis, di partesan? x 

No tace i pretest varen. 

Vedend on arcivescov invidaa 
Da on vescov suffragarli 
On gran beli pezz d' argent ben lavoraa, 
Tropp ricch e tropp scialos, el gh'è pars strani. 
L' olter , avend notaa 

L'att de stupor, el diss: Quell pezz d' argent 
L'è destinaa a servì 
Per la povera geni. 
Ebben, come l'è insci, 
Quell' arcivescov subet el gh' ha ditt ; 
Per ben di poverilt 
La sarav stada anca maggior premura 
A lassagh god l' import de sta fattura. 

Cunt subet faa. 

On dì cuntènn a on prenzep ; La tal donna 
L' ha venduu el lece. Se podarav respond y . 
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La el diss } che 1' abbandonila 

El so medie e privandes del so fond. 

Descaregabarì. 

L'è chi Pasqua, diseven do gran damm, 
E bceugna fa T esamra 
De la nostra conscenza , 
£ muda vita e fa aneli la penitenza .- 
Questa mi verament 
La comoda nient in del nost cas, 
Che semm solet a viv in del bombas. 
Cossa porressem fa? 
Tegnì a degiun la servitù de cà. 

furia di dò. 

On prenzep el s' è toh per compagnia 
In caroccia on ciarlon 
Ch'el gh'eva cert reson 
Capazz de dà la dormia a chi se sia ; 
De fatt operènn subet, e quell ciall 
El le fé indormenta , 
Ma poeù vedend che noi ghe dava a tra, 
L'ha volsuu dessedall 
Tirandel per la manega. Oh quest nò ! 
L' ha d' ess vuna di dò , 
Soltè su allora el prenzep ; o lassee 
Ghe dorma in pas , o no me indormentee. 

Gran prceuva d' avarizia. 

Con tanci spes sparmii 
Non sol voluptuari , • • 
Ma pussee a" ona vceulfa anch necessari > 
On vece offizial V aveva unii 
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Dusent scud ben cuntaa', 

Tegnendi vera me nt immanegaa; 

' *Vens ona cannonada, 

£ cont el brasc la maaega Tè andada. 

'La allora el diss : Oh beli ! 

Sc'iayo scior dusent scud, van a bordelli 

Gran donn per dà consolazioru 

On mari vece redutt a l'angonia 
£1 diss a la miee r Moeuri coment f 
Se me vorii promett 
De no toeù quell soggett 
Che m* ha daa semper tanta gelosia. 
No dubitee nient , 

Quella soa brava donna la ghe diss, 
Perchè Tèa on olter che gh' hoo già promiss. 

Sentenza de disimpegni 

Even duu paisan 
Giamo impostaa el pittor 
Per fa depensg on san Sebastian 
Jn la parrocchia su l' aitar maggior $ / 
Ma scombatteven fórt, 
Se in r att del so martiri 
L' era mej a depensgel viv o mort. 
£1 consola appoggiaa sora el so liri, 
Idest sul so baston, 

L'ha ressolt sui duu pee sta gran questione 
L'è mej viv ; che vorendel già spiraa, 
Savii che V è prest faa. 

Infincisciama castigada. 

La miee la diseya 
Al $o omm che le batteva: 
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Mi n'hoo pur faa nient: 

L''è vera, el respondè, ma giust per quest ? 

Che te maagct el pan a tradimenti 

Te doo sii pocch ; e le daroo anch el resi» 

/ gamò de lega sen riden di canon. 

L'aveva on capitani 
Ona gamba remissa, ma in manera 
Come la fudess vera, 
£ via di amis de confidenza , i strani , 
Che tane vceult la vedeven , 
Cert no se n* accorgeven ; 
Ma in d' on 1 oltra occasion 
Fé anch la gamba de legn l'istessà fin 
Sbalzada da ona balla de canon. 
Allora i so vesin 

Sclamènn : Prest on cerusegh. Nò, Fé assee, 
Lù el diss , on legnamee. 

/ disertor valuten ben pocch la soa vita* 

A duu soldaa già lì 
In mezz ai, arma per ess faa morì 
Ghe fenn tira su a sorl, 
Chi avess in tra lor duu 
J)' ot legni grazia de schiva la mori, 
Quell che aveva vengiuu 
El diss : Guardee mo chi ! 
Adess guadagni per ciappà nagott, 
£ hoo perduu semper quand giugava allotti. 

Od no preved, no proved. 

£1 diseva on enrat de Normandia, 
In sta grati carestia 
Di nost provecc Fé giust a fa pagi 
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A on ficeu subet che Tè battezzaa 

Anch el so funcral antizipaa, 

Se de nò volten via 

Costor foeura de cà, 

Per andass quand hin grand a fa impicca , 

Tujend a la mia cura 

Anch quell pocch utel de la sepoltura. 

Bell compliment. 

Gh'è ataa ona voeulta on ciall 
Che al lece d' on ammalaa y 
£1 diss per consolali; 
Soo che de V isless. maa 
Quatter dì fa on me amis 
L'è già andaa in paradis; 
Ma vu credi però 
Che np gh' andarli nò, 

Quanc pensen de scapa dedree 
di kiss scudeller. 

On maresciall se cunta eh' el fudess 
Rivaa ai norant' agn e ben calcaa- 
E pur in queir etaa 
£1 diss a on so fittavol : Per adess 
"Ve foo l'investitura ' 
Per on novenni anmò, 
A condizion però 

J)e paga i termen con maggior premura > 
Se pò , vel torni a dì , 
Che doma i pontual faran per mi. 

Patatoccada. 

On scior a on Svizzer , che 1' aveva in ca ^ 
Poch dopo mezza noce el domande, 
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Sappiemm dì quant òr è 5 * 

£ la con quell so fa 
De patatocch el diss, col guarda sora 
A T orolog : Patron ; no ghe star ora. 

Panzanega bislacca. 

Mari e miee giraven 
Su on lagh in barca, e tra de lor scherzare ri; 
Quand' ecco han vist on becch a boriagli denter/ 
Per via eh' el rampegava su cert bricco! 
Bove no gh' era de laccass nient -, 
Ma el se salve nodand de quell pericol. 
£1 mari el diss allora: ' 
"Vorev che N succedess 
A tucc i becch l' iste ss. 

Respondè on poo tropp smorbia la soa sciora : 
Oh cossa andee a cerca! 
Car vu , savii noda ? 

Bizzarria £ Enrt'gh quart. 

In temp eh' el fu Enrigh quart complimeritaa 
Dai cap d' ona cittaa , 
Sol tè su on asen a raggia: Andee adasi, 
E parlee van per vceulla, el re el ghe diss. 
Che via d' insci el descors noi se capiss. 

Segonda de cambi de Enrigh quart. 

De sto gran re gh' è andaa cert president 
Per fagh on compliment , V 

Tirand ìtyi scena Annihal eh' el lasse 
Là soa patria...'; e mancandegh la memoria, 
Chi el tè pont subel , tajand su st' istòria : 
Mettii pur in tasè, " À 

Lu el diss, Annibal che l'ha fors lassasi 
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l,a cara patAa dopo ave disnaa j 
JE contentev che adess 
Vaga anch mi a fk 1' istess. 

J brav medegh no cognossen minga 
doma el poli. 

On brav medegh ; che l' èva interrogaa 
Da on stralalton perchè 
El fass verd i escrementi senz'ave maa, 
Subét el respondè: 
Va istess ven dovari ssev. persuad ; 
L'è effelt del mangia in erba i vost inorai 

Ai Guascon gh' è toccaa el fan so* 

Gh'è staa on brav giardinee 
A la delizia de Fonlaneblò, 
Che no 1' era content del so meslee. 
In presenza del duca d' Epernon , 
Che l'era de Guascogna 7 
On dì ci diss al re Enrigh : 
Chi hoo pari a somenà quell che besogna, 
Ch* el terren no l' è bon , 
E troo via i mee fadigh: 
Somenegh di Guascon 7 

Guardand al duca el respondè Enrigh quart > 
Che <juij pienten radis in tutt i part. 

Agrest per iiga brusca. 

On guerc l'ha tolt mice, 
Ch'el tròvè pussée bella che né onesta ? 
Sei se sentiva gran purisna in testa, 
Talché l'andava adree 
A dagh di titol vergogno*, e lee 
L* dùeva : ftU almaucU 
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Gh'ho tucc dau i oeucc, e vu ghe n'hii vun manchi 
£ segui t and a dass bolla e resposta . 
Tucc duu con faccia tosta : 
L'è colpa d' on nemis, \ 

La el diss, sta mia desgrazia; 
£ Ice in scambi : L' è ih grazia d' on amk. 

Offellee fa el tò mestee. 

£1 de a la slampa. on sart 
Del famos Enrigh quart 
On' operetta in ben del stat, con dent 
Di noeuv suggerì ment ; 
£ el s* è tant invanii , 
Che l'ha avnu ardir de presentalla al rè, 
Che subet el ciamè 
Per fass toeù la mesura d' on vestii 
El so gran cangeler, 
Disend : Già chi gh' hoo el sart per consejer; 

Vis tessa man lavora. 

Cunten eh' el s' incontrè 
Sto re de Franza in vun de mezza tacca f 
Cont on cert fa tra el farabutt e el ciall , 
£ cont on muso de no piasi on'acca. 
Chi servii ? et ghe cerche j 
£ quell cont tutt possess: 
No servi che mi istess f * 
Voi land subet i spali. 
Soggions el re: Donca servii on patron 
Ben rustegh e mincion. 

Spiosseraria cbh sussiego. 

Vegnend via del* barbee vun de $ti «biotcU 
Che «ut giagk eie ecrocch , 
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In prima che l'andass a fa el fati sa, 

£1 de oaa grossa carta al lavora ut 

Per fagh perd temp intant 

Che l'ha dovuu desvolti alla giò; 

Gh'era dent ben piegaa . 

On quattrinon che boeugna eh 1 el fudess 

Gross come vun di nosler sold d'adess; 

El cors subet in strada 

Sbragiaud : Ch' el guarda scior che l' ha fallaa 4 

Ch* el torna indree che ghe daroo el so rest j 

Ma quell , eh 1 el stava già su la parada , 

£1 respondè voltandess Circa quest, 

Sappiee che quant a mi 

No sont mai solet a dà manch d' insci. 

12 ha paura de V acqua /reggia chi è staa 
sc&ftaa de la colda. 

Meaènn ona forensa a seppellì, 
Che la credeven morta verament - 9 
Ma e&sendes imbatluda 

A passa appress ai spin che 1' han spongiuda > 
La se ne ressenti 
Fasend quej moviment, 
Talché portada indree la scampè anniò 
On quej des agn dopò. 
J2 è poeu morta da. vera , 
K so mari, quand Fera 
Per la se goti da voeulta già inviada 
Su queir istessa strada, 
A\i sotterrò el tegnè raccomaadaa : 
Flce'uj, lontan di «pin per caritaa! 

■ Chi mangia no pensa a T affamaa^ 
pisnand in la soa villa on x\ccìl &\>&& v 
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Cere and, tant per descor, 
S* el gb'avess novitaa, 
E lu el ghe diss: L'ha faa 
La nostra troja tredes por scelli tt 
Che han tucc bon appetite , 
Ma intant lee no la gh'ha che dodes tett^ 
E quij basten appena 
Per podè sagollann ona douzenà, 
Diss Pabbaa: £ quell di tredes poveretti 
Quell di tredes senz* olter , 
£1 soggions el fati or, el starà 1) 
A vede a mangia i olter , 
Come semper me tocca de fa a m). 

Da bori esempi. 

El confortava on bon predicator 
À la rassegnazion 
In di tribulazion 7 
Disend ai so. uditor: 

Bocugna porta la eros , e no gli* è el mej 
Per andà in loeugh de grazia, e de sai ut. 
On mar) a., sto c„onsej 
Con la, bona intenzion de cavan frut; 
Via , se la riosta eros bocugna portalla^ 
Sortend de gesa ; el toeuss la mìee in spalla^ 

Fa in £ ona strada duu servizi. 

Essend in mar on olter bon mari 
£1 T ha veduda bruita 
Per ona gran borrasca, e el sentì a di 
Chi pò jultass se Julia. 
Ve,dend poeu a butta via, 
Per sle^erJ la nav, 
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Di ball de mercanzia } 

Per fa anca lu de brav , 

El diss , voi land giò in mar la soa miee : 

El pù pesant che gh' abbia mi V è lee. 

Spiret e clemenza et on bon prenzep*. 

On prenzep l'era a caccia 
Cont on gran segue t di soeu cortesan t 
E on balin eh' el vegneva de lontan 
El gh' ha slrusaa in la faccia ; 
Ma strusaa appena ; e 1' era 
La feri da leggera. 
Sul moment hin cors 11 
Ciambellan , guardi e tutta sort de geut t 
E gh' è staa on tribuleri de no dì. 
Quell pover desgraziaa 
Che V aveva sparaa , 
Giust per ess innocent ; 
El s' è lassaa ciappà come nient ) 
Ma gh'è staa on consejer 
Gh' el credeva giustizia 
A. fagh tajk la man. Che tali parer! 
El brav prenzep pero pien de bontà a 
El diss : L' è on accident senza malizia ; 
E poeu ad quid vendicass? . 
1/ era de lajà prima eh' el sparasi. 

Danti on stuaa. 

On delegaa de la Borgogna el fé 
Con gran gir de paroll ona proposta 
Kì prenzep de Condè, 
E el glie cerche poeu in seguit la resposta: 
Respoudi ; el diss el prenzep f che 1' è fitada 
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Sta vosta pirlonada 

Tant longa de secca 

£ chi T ha ditta e quell che gh' ha daa a tra» 

Straffojada per straffojada* 

À on olter orator che in del dì su 
La soa imbassadael betteghè in manera 
De no lassa capi quell ch'el disess; 
£1 prenzep anca lu , 
Senza mudass de cera, 
Ciarfojand la resposta el fé 1* istess, 
£ poeu al so secretali el diss: Scrivii 
£1 prò e el contra, segond avii sentii. 

L'è anch assee. 

On brav scior de proposet, on brav scior 
De quij che pensen giust, 
£ che se fan onor 

Pù che per el so grad per el bon gu&t, 
L'era in cas de vantass 
Gran dilettant in géner de pittura, 
£ ci fé vede al Poussin quej soa fattura 
Missa giò per so spass , 
Ma quell sincerament 
£1 diss: £1 porrav fass 
On pittor ecceìlerit, 
S'el cordass la fadiga col sàvé, 
£ noi fudess quell si gnorazz che Ve. 

Vi vcmlt hin pà brusch i parott che nò i fati* 

On jrenzipin de quij slrengiuu in di fianch 
£1 fé liti ma a on cert scior 
De sor!) di soeu stat, pena la testa, 
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Dentcr del tcrmen de vintiqualtr* or ; 

E quell el diss : L' è franch 

Che 1' è ona grazia anch questa , 

£ senza fora fora 

L'è facil a sorli an in tri! quart d'ora. 

Resoti minga studiada. 

A on gran scior d' alto bordo glie cerchènn 
Gran somma de danee 
Per cunt di funeral de soa miee. 
E lu el di$s : L' è assossenn , 
L' è on poo troppa la spesa che l' imporla ; 
Vorev asquas che no la fuss gnanch morta. 

Risconter brusch mal indolzii. 

In la prima bottia 
De baibee che ghe fuss in su la strada 
Ohe compagnènn col volt tutt sanguanent 
Vun che per cortesia 
li' era staa regalaa d' ona sassada : 
£ intant che ghe metteven a la via 
On quej medegameut, 
Benché el fuss spasimant e lormenlaa, 
£1 ciamava el pazicnt 
Con tutta T ansietaa : 

Eel pers Tceucc che l'è quell che premm pùssee? 
Mai pù , ghe V hoo chi in man % diss el barbe*. 

Causa spallada. 

à. on giudcs ghe portènn per ess pigaa 
On cert credit notaa 
Con Tapis; ma lu el diss: £ no vedn 
Che beli credei gli' avi i de tira a man? 
L'è saldaa subet con del moli de ptn. 



El mal e i heff. 

on general franzcs che co* T armada 

i tolt su dò bàttost 

Todcsch e dai nost ; 

ban miss per pasquinada 

tambor sa la porta, e scritt a part: 

balten de dò part. 

Naturalezza de di el so cceur. 

in , eh' el gh' aveva la miee ammalada , 
' incontrè per strada 
; on amis eh' el ghe cerche de slanz: 
e stala mo adess la vosta sciora? * 
a vii di bonn speranz? 
>è , lu el di ss 7 sottsora 
>u la sia pù maa 
né sii dì passaa. 

Resposta a ton % 

l domande ridend a on paisan 
a Iceugh dove ona vceulta 
reva faa el mestee de l' esattor 

che dopò l'è deventaa gran scior: 

n'è a nino ona missoeulta 
[e\ v os ter paes de gorgoran ? 

n* è , el diss , ma n' hin pù 
e come prima quand el gh* era lù. 

> ghe va gran ciaccera a fa a t amor* 

►n di on innamoraa } 

rdand in cera de la soa morosa/ 

>clam$ ; Oh che pecora. 
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A vess tant bella e poeu insci poch pietosa! 

Qui) voster oeucc brillanta 

Quij vosler oeucc parlant 

Disen pur vorimm ben , ma no san di 

Come interpret del cceur ; vel vuj anmi. 

On beli nò che disinganna. 

Ona ragazza lustra come on specc , 
De derselt aga o dersett agn e mezz , 
Vorcven dalla a on vece , 
£ lee modesta no la diss che insci : 
Coss' hai de fann de mi ? 
Ccss' hoo de fann de lu? 
Quest l' è staa el beli consens che han tira* su. 

Poca grazia per poca grazia. 

Dò signor inn , fors d' on cattiy conzett, 
Giugaven a picchetta 
On cert scior el ghe andè, 
E settandes in mezz f 
Subet ci ghe ciamè 
Cossa giugassen per partida, e lor 
Rcspondènh con de l'aria e con del sprezz: 
No giughe n per danee , ma per l' onor -, 
E se senlinn a di : 
No gli' è de paga i cart, come l'è insci. 

Scusa per scusa. 

Ona Inglesa la fé la confessione 
Quand V era per mori , 
D' essegh slada infedela a so mari 9 
Doinandandegh perdon. 
Sì ve l' accordi , el diss, cara mice 4 
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Purché me perdonee 

Anch vu quell poch velen che v' hoo poggiaa 

Per jutlav a smaltì T infedeltaa. 

Composizion alio modo. 

On mezs matt el cerche 
A on vesin : Quanc becch gh' è 
In sta parrocchia senza cuntav vù? 
E quell de pontiglios e schizzino* 
£1 di ss: No me fee pu l 

De sta sort de domand ingiurio*, 
"Via , se ve doeur el venter , 
Mudèmm fras, el soggi ons : Disii mò su, 
Quanc ghe n'ia cuntav denter anca vù. 

Galiott e marinar. 

A. on servi tor , eh' el s' era presentaa 
Per entra al so servizi, 
£1 diss on pelabrocch: De'mm sigurtaa. 
Se fussem in giudizi, 
L' ha respost , P andarav a V incontrari ; 
Vorev sigurtaa mi per el salari. 

Chi intend e chi no vceun intend. 

Dopo de vess staa a spass 
Invers 1' ora brune nga on abbadon 
Grand e gross e trippon , 
£1 s' inviava a cà siongand el pass. 
A. vun che 1' ha incontraa , 
Perchè la cittaa l'era de presidi, 
£1 diss: Fémm grazia, poss intra in cittaa? 
Si , el respondè , no V ha de toeusg fastidi ; 
La soa corporadura ^ 



Fetlivament V è foeura de mésura , 

Ma el pò intragh molto ben: 

Oh' è passaa sta mattina on carr de fca. 

Dass la zappa sui pee. 

Ona gran dama la ciamè a on garzo n 
D' on so fattor : Set fa el poslion ì 
Sciora sì , manco maa ! 
Fina de 1' ann passaa 7 
Quand no l'abbia presenta poss seguralla 
D' ave già avuu V onor de rebal Lalla. 

' . I litigati la san longa. 

Ona sciora inforcada a litiga 
La diss: Che desfortuna V è la mia! 
Gli' hoo ona causa in di man del relator 
Che V ha prest de porta ; 
E no soo chi la sia 
La soa morosa e gnanch el confessor, 
Come podaroo avell in me favor? 

In dì anticamer V è facìl a perà 
la pazienza. 

L'è andaa per parla al vescov on viUan, 
Ma noi £h'ha mai parlaa, 
Che l'imballaven col tornee doman. 
Appena el compariva, 
Tucc i vceult el sentiva: L'è occupaa, 
A parlagh 1* è impossi bel , 
Quand l'è adrce a studia no l'è vi si bel. 
Colù el sol tè su allora, 
Perchè n'hai faa i sesti studi pù abonora? 
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Quarte mangen ben e parlen maa 
ai spali di olter. 

/èva già segnaa a dit on cert soggeit 

et a mormora 

& impresta via la peli foeura de cà, 

ì 7 en parlava senza nominali ; 

and on spuaconzett 

diss : Glie farev guaja 

e T ha de \ess el tal : catt s' el cognossi ! 

I derva bocca mai che a spes del prossem. 

> tucc i argoment resolven la difficoltaci. 

)n critegh insolent, 
and el voreva fa tasè on so amis, 
ghe poggiava el titol d' impotent. 
a mattina queir el va e el ghe dis , 
:gand i man: Sappiee 
; l'è graveda adess la mia miee. 
est , el respondè el critegh , el pò sta t 
lee no gh'è chi en possa dubita. 

Equivoch ridicoL 

n aria de orator 
avvoca u sora ona certa causa , 
slanz el comenzè, 
rend cita i nost rè, 
lì inscambi i re nost predecessor : 
pian y eh' el faga pausa , 
:h'el se metta el so cappell in eoo, 
tè su allora el cap del tribunal ; 
j fa vede che soo 
sa convegni a chi è de sangu real. 
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/ servitor han a ess ubbidiente 

e minga interprete 

N' ecl vera che ve l' hoo raccomandaa 
De lassàmm dormi podi? Savevev pur 
Che gh' èva di premur d'ess dessedaa? 
Perchè no l'avii faa? 
E' lu : Mi n' hoo velzaa , 
Vedendel a dormi con quell savor; 
Ma coi patron n' occor 
Fa i coss polid , noi voeur ringraziamo* nò 
De quell sognett che gh' ha faa tant bon prò. 

On fradell frustador e ona sorella Ubertino. 

Schirligand lee col pè ; lu con la mw ? 
E sorella e fradell tucc duu hin balzan. 

Bona istruzión per £ dona maridaa. 

Diss ona sdora a on' altra: Cossa fee 
Per conservav in grazia del mari? 
Quell ch'el stimi dover d' ona miée, 
La respondè ,' el foo anch mi $ 
Foo a lu quell che ghe pias, 
E in lu quell che pias poch el soffri injwg. 

Remedi per disinamorass. 

On gentilomm ricchissem l'èva coti 
D' ona povera tosa, 
E gh'hin servii a nagott 
Tucc i sforz per desfass de sta morosa* 
L'ha faa paricc viagg, ma poeu tornanti 
Cresseva la passion ; 
L'amor l'era pù grana, 
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Talché portaa de la desperazion * 

£1 disfi: Poeu iu fin soo mi quell che faroo; 
Son stuff de voregh ben, la sposaroo. 

Fa sonada ai sonador. 

On bon sci or sentend messa el s'è trovaa 
Ingenuggiaa lì ai cost 
Vun «he 1' era putlost 
Ben vestii a domandagli la caritaa; 
Caro vu ! sii staa el primm 
Sta mattina , el ghe diss , a prevegnimm $ 
Se speqciavev poch pù ; 
S*era mi in cas de domandalla a vù. 

Chi dis quell che no va din, sent quell 
che noi vceur sentì. 

El ciamè on papa a on forester, che V era 
On sci or de prima sfera, 
Se T avess osservaa 

In Roma i coss pu degn de vess marcaa. 
Sì, el diss, hoo vist tuttcoss con gran piase, 
De moeud che no me resta 
Che i fonzipn d' on conclave de vede. 
Repiè el papa: Oh! questa 
L' è ona curiosità a eh' el me pò cred , 
Qnand el stass in mia man de soddisfalla, 
Ch'el dovarav salalla, 
Perché se la scodessen i soeu ered. 

Sparad a. regatta. 

El diseva on Guascon : 
Per mi de nobiltaa ghe n'hoo ch'ea vanza, 
Quand abbia de scoldamru , la, \cjtkx, <>&& xs&v 
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# L'è tutta de baston 
Di vice de cà già maresciaj de Franza , ' 
Al me caslell no gh'è che qui si che brusi. 
Diss mo on olter sparon: 
E mi hoo impii el matarazz tutt de barbis, 
De tane che n' hoo mazzaa di mee.nemis. 

Taffiad barattaci. 

Se daven la matracca tra de lor 
Duu aniis bon sojador. 
Diss el prim canzonand: 
Oh che tomm gross, oh che beli tonnati se pi 
Fa a mettegh dent tutt quell 
Che vu no savii nò? 
El sarà tant manch grand, 
El sarà tant manch beli , 
Respondè 1* olter , se ghe rcussii 
À stampa on liber de quell che savii. 

Falla el monton. 

On cert gentilomett , 
Ver campagnard e pela-perteghett, 
El vede sa ona strada de travers 
A corr ad ree a on' asnina 
Ona ragazza che ghe andava a yers, 
Per ess pultost bellina $ 

E el la ferme e el ghe diss : De che lceagh sii ? 
Del tal loough: e lu allora el repliche: 
La tal la cognossii ? 
Scior si che soo chi l' è : 
Fe'mni do ne la cortesia 
De portagli sto basin de parte mia. 
L'era in alt de poggiaci, 
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Ma quella alzand el grugn ^ 

El le fé sbalza indi e e cont on beli pugn , 

Disend : Se V ha premura de mandaghel , 

Gh' è la mia asnina che la corr pussee, 

£1 pò serviss de lee. 

Tane vceidt t è pu doloros el remedi del meta. 

A. on cert cont colonell 
Gh' han medegaa i cerusegh on gcnoeucc ; 
Dove on colp de mosche tt l' èva faa bceucc $ 
Anca drovand beli beli 
I ferr del so mestee 
Ghe faven vede i steli. 
Lu el sciame per el spasem: Cossa fee? 
Cerchem f dissen , la balla , 
Che fin adess n' e min mai poduu trovalla» 
Sta balla che cerchee ; 

Con sto daj , pia , para y 
Con sto vost scortegà , ti ni velia , 
La me costa ben cara ; 
Dopo avemm faa paga, 
Entrand , el dazi <T ona gran feri da , 
L' è pesg el dazi amno de la sorti da. 

Chi pò capì capissa. 

No soo qnant temp el sia, 
Ne in che lceugh el sia staa , 
Ma , segond m han cuntaa , 
Fin de quand gh' èva anmò l' idolatria 
Per fa on Giove cerchènn 
On pienton de sciresa mollo beli 
De vun eh* el ghe 1* aveva in d' on campell. 
Scolnii che T è staa e] Giove , V Yiau metta». 

ri/ jr. 6 
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Per fagh di sagri fizi in la soa gesa, 

Dove T era tcgnuu 

De tutt el popol in venerazione 

Via però del patron 

De la pianta ? eh' el diss : Soo cassa el pesi 

L'ho cognossuu sciresa. 

Reson de basger* 

Quand fènn 1' ultem desco» de la missic 
A ona certa parrocchia de campagna 
Piangènn luce , via. de vun , per componzioi 
E a quest: Perchè stee chi, 
Ghe dissen , in del temp che ognun caragn 
Impietrii , cont on coeur de Faraon ? 
Cossa glT hoo d' entra mi 7 
£1 respondè el villan ; ; 

Mi no sont minga vun di parrocchian. 

Libritt de moda. 

Se slimen d'avantacc 
Del so meret cert liber slravagant 
Che per la novitaa trceuven del space ; 
Ma hin giust come i torti) che fina tant 
Ch'hin anmò cold, de solet hin gradii f 
E poeu despiasen quand hin reffreggii. * 

/ Pronostegh fallaa. 

Yun de qnij solet a tira la rauda , 
Ch'hin ver lamm de la loa, 
£ cerchen chi ghe scosuda 
La fam mej che in ca soa , 
On di che no 1' aveva pizzaa fceugh , 
£1 vens a capita 
Vers. V ora del disna 7 
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Dove se mantegneva on gran bon coeugh , 

Despost, senza di guarda r 

A pienlagh la limbarda j 

E intani per on beli pezz 

Come per intermezz 

El cuntè su quej novitaa, quej favola, 

E poeu , vedend che 1' ora V era tarda , 

El diss con faccia tosta: 

Quand voeuren mett in tavola? 

E l' ha avua per risposta : 

Subet, quand ussuria 

El ne farà la grazia d' anda via. 

Espression buttada là. 

Tra duu gran sciori gh' era ona quistion 
Minga su la bellezza d' on cavali, 
Che sto pont np podeven contrastali , 
Ma sora la nazion, 
O sia «ora la razza, e in quest mò sì 
Ghe trovaven de dì. 
Quell che n'era el patron 
El voreva spacciali 

Per turch , verament ttìrch matricolaa : 
Eò ben, l'olter el diss, V avii creduu 
A chi ve l'ha venduu. 
Ma credimm pur a mi, sii staa inganna» > 
On cavali turch ! mai pi» ; 
L'è Cristian fors tant come mi e vii* 

Anem nobel e sincer. 

L'è andada la regina Elisabetta 
Pel cangeler Bacon, dove in campagna, 
£1 ffb y aveva ona piccola casetta 
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Pada inanz cli'el trovass la soa cuccagna, 

E la glie diss : Perchè 

Hii fabbricaa sta cà tant limitada ? 

E lu el ghe respondè : 

Per mi V era adattada j 

Ma T è staa la bontaa 

De vostra maestaa, 

Clic la m' ha volsuu fa 

Tropp grand per la mia ci. 

I! ingordisia no Tè mai contenta. 

Essend staa spedii a posta 
A porta via ona lettera on villan, 
Sebben 1' è andaa lontan ? 
L' è tornaa pontual con la resposta : 
Asca la bona man 
El ghe fé dà ci patron 
A sbacch de fa ona bona colezion ; 
Ma vedend eh' el mangiava a dò ganass 
In furia come on loff di pìi affamaa, 
El diss : Andee de pass , 
Ghe Tè per vu tutt qaell cVè pareggiaa, 
Quell niartuffol allora 
El se fé intend appena 7 
Parland a bocca piena: 
Credei car scior patron eh' el sia abonora? 
Se no foo pù che prest, no post riva 
A cà a temp de disna. 

No besogna strafa. 

Gh' era ona voeulta on cert predicator f 
Per no digh on pirlon, 
Ch'el sbragalava in pu\pev \»« 4x <rc» 
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On dì In <T on so senno» 

Quest per facilitami l' intelligenza } 

£1 stime ben de fann a l' udienza 

Fn vintiquatter part la divisione 

On villan , sentcnd quest , 

El s' inviè ben lest 

Foeura de gesa, e a chi le voeuss ferma 

£1 diss: Voo per tceu a cà 

La baretta de noce 7 che vedi mi 

Che avaremm senza fall de dormì chi. 

Stil laconegh. 

El colonell Griglion 
A Enrigh quart el glie diss de ver francon : 
Tre par oli , maeslaa ; 
Pagament o commiaa. 
Quatter per la mia part: 
Né vun né l'oller, respondé Enrigh quart. . 

Punii del Panighett. 

Per scussas tutt e bon, 
Ma però i reson fiacch 
No ponn minga passa per bonn reson. 
On. cert scior trop bi siaceli. 
Dopo che han levaa i fest, 
Premendegh pù el paccià, 
L' ha scarna anch i vigili , per fa el rest, 
Disend: Già tant e tant 
Se porrà degiunà 
La vigilia del dì de tutt i sant. 
"Vens pceu anch quella vigilia, e el fé l f istess, 
Idest el mesticava 
Col brskzz del le gnamee i ora ctt&max^v** 
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Catt! no degiunee ming* gnanch adess, 

£1 sciame op se compagn scandalizzaa 9 

Eel quest che avii promiss? 

Tirand su i spali et diss: Hoo insci peni 

Che a fa ben a comun 

No se fa ben de solet a nissun. 

Mesurà i coss con V istess brazz* 

On limbardee per strada l'incontrè 
On can già* propri in att 
De soltagh a la vita a bocca averta ; 
Per mordignall - 9 ma Ju, eh' el stava a 1' < 
De slanz el le sbusè 
Mandandel in d' on colp al cagaratt: 
L'andè el patron del can 
Del giudes a recor, 
£ la demaniman 

Col limbardee segond pareva a lo*, 
Portènn i so resou vun dopo l'olter. 
Ma , el diss el giudea , 1' è on poo tropp gaji 
La defesa, e perchè n* avii drovaa 
El manegh, minga el ferr de la limbard 
L' avarev faa senz'olter, 
Repiè l'accusaa, 
S' el can de parte soa 
L' avess cercaa de mordem con la eoa» 

Mezz termen inutel e gojf. 

Su on cavali stracch e magher e vegg 
E zopp e vèr tripee 
L'andava on gioven acopazzuu e veggiol 
Stentadament con la valis dedree» 

E el sentì d' oa ami* : 
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Quell voster rozz come hai de tegnl sii 
Vu insci gross e iuscl grossa la valis? 
No vedii minga che noi ne pò pìi? 
Quell martuffol de slanz a sto parla 
£1 se capazzitè ; 

Ma per ess propri bacol , coasa el fé ? 
Senza gnanch qesmontà, 
£1 diss ; mettendes la valis in spalla , 
Povera bestia! beeugna sollevalla. 

Cas eh 9 è poduu succeda 

A ona gran tavolada 
Verament signorila e sontuosa 
Gn* era ona bona dosa 
D' o&tregh assee per tutta la brigada. 
Senza guardass attorna 
Vun mò r ha slimaa ben 
De predi paslizzitt cavaa del forna, 
£ che gh' avessen l' ostrega per pien j 
E mettendesi in bocca de malprategh 
£1 fé scrizzà la gussa sott ai dent ; 
£ qui] eh' eren present 
À tenti quell cricch cracch restènn estategh^ 
Ma la forni dopò 

In d* on gran rid che for$ el dura anmò. 
On so amis el ghe de 

Di schisciad d' oeucc de sbiess de ver amis , 
15 l' ha avuu anch 1* intenzion ; 
Tanfusciand sott al tavol cont el pè, 
De replicagli V avis ; 
Ma r ha fallaa el monton 
Strusand fort in d'on cali d'on oltet telar 
■cy>& y*sJ «"««-a specciand st^- •«»»** *'■ 
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Quest , che 1' era on smorbiou , 
El fé cress pussee el rid perchè el capiva * 
De che part la vegniva. 
x Ahi ! el sciame , che colpa ghe n hoo mi ; 
Se fan di stravaganz, 
No avend la cognizion de cert pitanz 7 
Perchè n'hoo de soffrì 
La pe na , come fuss 
On mangion non sol d'ostregh ma anch de guss ? 

Oltra bizzarria d* Etirigh quart. 

Sbandaa sto prenzep de la compagnia 
El s'imbattè a passa 

Dove gh' era on villan settaa a V ombrìa , 
£ domandandegh cossa stet chi a fa? 
£1 se sentì a respond: Specci Enrigh quart, 
Ch* el porrav capita 
Per ess a caccia , disen , in sti part $ 
Hoo geni de vede 
Anca mi sto bon rè: 
Ett geni verament de rimirali? 
Giacché l'ha d'ess chi adree 
Monta in croppa , el ghe diss, del me covali, 
E franch tei vedaree. 
La allora tutt alegher, 
Miss in eoo on cappellasc 
Che fors in gioventù l'era, staa negher, 
E che V andava a strasc , 
Ditt e fatt montand su 
Per strada el ghe. ciaim\, Come faroo 
A cognoss eh' el sia lu , ma propri lu ?" 
Pidet e damm a tra, 
Che no te poeu fatta, 
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Quell col cappell in eoo 
Inlant che i olter tegnen giò el cappell , 
L' è cert che P ha <T ess quell . 
Defatt essend rivaa 

Dov' era la soa cort 7 tucc in d' on bott 
Gol eoo bass e scovert l' han *aludaa. 
Lu allora a quell villan 
£1 diss: E chi mo el rè Pelt osservaa? 
In aria de gasgiott, 
Ma fors pù furb che né semplizian : 
Segond P indizi , el respondè colù , 
L' ha d' ess vun de min dii. 

Cerca V asen e vessegh a cavali* . 

El mene ses asnitt caregh de gran 
Sul mercaa on paisan, 
E avendel esitaa , 

El ne mene i nel ree cinqn descaregaa 
Per via^he quell di ses 
L' èva barattaa pes , 
E coi sacch vceuj el P occupava lu. 
Segui tand a stagli su 
Itfol ne cuntè che cinqu essend in ca, 
Talché el. tome al mercaa lontan selt mja 
Avend in fantasia 
De pfidell trova là* 
L' incontrè on so compagn } 
E el diss ; sfogandes : El gran P hoo venduu , 
I danee i hoo scoc\uu , 

Ma hoo pers on asen , hoo faa on beli guadagu* 
Car va^ jutte'mm on poo 
A cercali e a trovali se 1* è possibel , 
Che ve regalar oq. 
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O catt! on a&en l'èiputtost visibel : 

No T è minga ona guggia in d 1 on pajei 

Respondè quell, ogni poch ch'el cerchi 

Impararii a la prosava 

Quell gran proverbi che chi cerca troe 

Però sti vost asnitt 

Quant hin fettivament? 

Ses ; el ghe diss, tra grand e piscinitt: 

Quant n' havii lassaa a cà ? Cinqu : E qi 

Ghe l'avii cuntaa dent, 

Quell che ven sii servii per torna chi? 

Allora el confesse quell tabalò, 

Per ona part content, 

Ma per l'oltra restand in su la botla: 

Quest noi considerava per nagotta, 

E no r hoo cuntaa nò. 

Per que$t la dura anmò 

Sta fr.as ; a onor e gloria de quell ciall 

De cerca 1' asen standegh a cavali. * 

Tant per tgnt. 

El teeuss on paisan 
JX on ost forens trii o qualter sold de 
E sgroffolandi in canton del cammin 
El quistava in quell post 
Pussee petitt col fum gustos del rost, 
Bevend poeu on mezz de vin 
El paghe subet 1' ost ; 
Ma trovandegh poch utel, 
Queir avaro n desutel 
El ghe diss: Asca el vin che avii bevuu 
Asca el pan eh' hii mangiaa , 
Gb'è el iuffk che a\u $pdu\v 
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ter companadegh , el va anch quest pagaa. 

A. sta proposizion 

Yeramcnt de giudee 

Quell paisan , benché el pariss badee, 

L' ha savuu propri falla de gainon. 

Tirand foeura ona mezza genovina, 

Che l'era involiiada iu d' ona pezza, 

Con gran naturalezza, 

Ecco chi , el respondè , tutt quell che gh' hoo, 

Cor la eh' el senta on poo come la sona 

In su sto tavol , se Y è falsa o bona; 

L' ost cont on' pggiadina 

Amorosa e de sbiess Della pur scia, 

£1 ghe soggions, che la faremni scusa. 

La faroo scusa anch mi , . 

Diss el villan, tornandela a guaina; 

Ma lu el pò bravarne ut 

Mettegh nom scusa insci : 

Per fum de rost l' ha già avuu son d' argent, 

£ a fa el cunt a rigor, 

Tant var ei son come 1' è vars 1' odor. 

L'orò repetidor. 

L' era giamo trent agn o fors de pù 
Ch'el «tava col scagnell e el busserai 
Incanto naa on orbin 
Semper in d'ona gesa a cerca su, 
E in sta gesa erén solet a concor 
Di gran brav oralor. 
On ann che vun de quist el predicava, 
IT ha sentii che se fava 
Là giò in foud del rumor 7 
E l'ha avuu Ju^ormo&ion 
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Ch' el fuss causaa de st' orb in quell cant . 
Perchè de soa natura 
Quij che no ponn vedegh tegnen a ment 
I coss pii facilmente 
«Doma a senti del pulpet molivaa 
On quej fatt de scrittura , 
Colu in tane ann de seguet maistraa, 
El sciamava addrittura 
Oh ! questa l' è on' istoria 
Che l'è già aj bella che la soo a, memoria! 
E in tucc i fatt consimel eh' el sentiva , 
El diseva el soo anch quesl ; 
E induvinand, el rest 7 
El fava rid lì appress la comitiva. 
Ora el predicator 7 quand el s' è accort 
Che l'era la burletta comenzada, 
Parland con ton pù fori, 
El ghe fé sta sonora intemerada: 
Coss' è quell gran baccan che se fa la , 
Minister del demoni 7 orb scandalos? 
Né vorii fa del ben , né lassali fa ? 
O stee quieti , o andee 
* Foeura de gesa , che la profanee. 
L' orb allora sott vos 
El repiè confus e sbaguttii: 
Oh ! quest mò sì che no l' hoo mai sentii. 

Vendetta strepitosa. 

Gh' èva on massee tegan 
Che, anch quant el gh'avess ben de fa i fatt sceu, 
"Vivend de strimed el tegneva a man 
Col fin de fa sta mej on so fioeu; 
Ma In ioeugh de fagli, sermi > ' 



£1 gh'ha faa pregiudizi. 

Sto gioven el s' è mis* a fa 1' amor 

Cont ona bella tosa 

Ficeura d' on fattor , 

E el n' èva cott a segn 

De reduss in di legn. 

Ora coss' hai faa lu? 

Ona mattina senza zerimoni t 

L' andè del pa'der de sta soa morosa 

Lu istess a domandalla in matrimoni j 

Ma el fattor subet senza pensagh su 

£1 ghe diss : La mia Togna 

No Tè minga per vuj 

In cà mia gh' è de tutt quell che besogna ; 

In cà mia no ghe cala de mangia, 

Né la pò vess contenta 

De vegnì in d' ona cà 

Dove scceuden la fam con la- polenta. 

Pensee mo che vergogna , 

Ghe rabbia de quell pover martorott, 

Sentendes su la faccia 

Sta taffiada che l'era 

Desgustosa ma vera ; 

El volte via lott lott 

Cercand de sòllevass con Panda a caccia; 

Ma dopo d'ess slaa in gir 

Sol soklt, muff, palpaa, 

Senza spara mai oher che sospir y 

£1 s'invi è a cà soa de desperaa. 

In de T intra in cusina el ved sul tavol/ 

Che la fumava anmò, 

La soleta polenta spiattarada; 

E lì copt ona furiji del diavol 

Tot. r. 1 . I 



Tonfete, mòllegh cna scioppettada 9 

Sbragiand: Per amor tò, 

Polenta malandrina, 

N' hoo minga poduu ave la .mia Tognina, 

Ammaestrament miss in opera 
mal a proposet. 

Ona mader avara a on. so fioeu 
Goff e pù indormentaa d'ona marmotta 
La tegneva baltuu guarda i fatt toeu, 
£ ho fa mai nagotta per nagottaj 
Chi è bacol l'è so dagn; 
A ess dolz de sangu no se fa mai guadagni 
On dì el le mandè via 
Per on cert so interest 
Che ghe premeva che noi se savess^ 
Da on so parent lontan quaranta nijaj 
E in quella tal premura 
No avend coeur d' imballali senza on quattrin ; 
La fé on sforz de natura 
A dagh adree que] borr in £' on borsin. 
Lu mò per tegnì a man , 
Marciand a cavallon 
De la soa cusidura di colzon, 
El gh' è andaa con s^> incomód a pesciau, 
No T era gnanch rivaa 
A mezza strada , che Y era già straccai 7 
£ insci slegned e fiacch, - 
Come s' el vegniss vi* de, l'ospedaa». 
Yun eh' el passava in sedia , 
Vedend quell pover martor sul sent4$ 
A ruzass lasagnent e pMjn d'inedia, 
El ciamè Dove andee? 
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Al tal sìt ^ Glie voo anch ml ; 
Hoo pielaa di fatt vosi, 
Sont sol , e vanza on post, vcgnii dent chi. 
Pian ; diss quel galuppon, 
Avend in eoo la soleta istruzion, 
Son pront a con tenia! 1 y 
Ma cossa vceurel damm a compagnall? 

Proeuva de t amor de la mise. 

L'era andada ona sposa lavandera * 
Al foss a resentà la biancaria, 
E in temp che 1' era via , 
Per scovrì s' el fu ss vera 
L' amor de soa miee , 
Gli' è soltaa a so mari la fantasia 
De sta a cura quand la tornass indree, 
E finges mort come d* on acci dent ; 
Stravaccaa giò in manera 
De comparì sballaa fettivament. 
Lee infatt la tome a cà cont el zest pien 
Di pagn lavaa ; on poo stracca, e con gran vcejua 
De mangia e de bev; 

Ma a on spettacol ; scior mio , de quella sort ^ 
Tremand come ona f'oeuja, 
£1 le scori ì ; e la diss : Ohimè! l'è mort. 
Ma s' è faa sentì anmò 
La fain che ghe rodeva già i busecca ; 
E Pè stada lì poch tra el sì e ci nò, 
Sgrofoland del pan secch 
È on bon numer de fett de salami n ; 
La mangè a dò ganass, 
E la cerche a sto mceud de consolai, 
£ poni r*odé in cantina 
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Col pcston per tcfrù ..el vin : 

Intant ona vesina 

La vena lì , e in del vede 

Longh e tiraa quell marter, la reste. 

Lee allora Tè comparsa piangiorenta , 

Avend guarnaa el peston, 

In alt de dass a la desperazion. 

No gh' era fors la donna pù contenta , 

La diss , irr compagnia de me mari } 

E adess per mia disgrazia 

No gh' è fors la pù misera de ini , 

E T avarev per grazia 

De seguitali ; coss' hoja de fa chi! 

Sto mond già noi me serva pù a nagotta, 

Coss' hoja mai de fa ! 

No podend pù sta a botta: 

Tel diroo mi, lu allora alzand la vos. 

El diss: Ya a destanà 

Quell tal peston che t'ee guarnaa là appos: 

T" avaree set dopo d 9 ave mangiaa ; 

Fa on brindes al tò omett resuscitaa. 

Moralitaa sora el giceugk del scacck, 

Coss' eela mò a sto mond 
La figura che fèmm? 
Nun omen cossa semm? 
L'è facil a respondj 

Semm come pezz de scacch in sul scaccher 
Vari de stat e vari de parer $ 
Ma in mezz a sto desvari 
Tucc però servem a la societaa ; 
E anch i minem pedon no van sprezzaa:. 
Che per cert accident sXiasoiàtum . , . 
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Anca quist riven fina 

A occupa T istess grad de la regina ; 

La conclusiòn poeu 1' è 

Che tra i fàzion contrari 

Boeugna semper sta a l' erta , e no gh' è cas 

De podè viv in pas: - ' 

In sul prenzipi tant fan beli vede 

Alfer, pedon, cavaj, 

Torr e reginn é re, 

Squadronaa come s' usa in di batta) ; 

Ma dopo quand el gioeugh el se fa seri , 

No gh' è che cònfusion , che tribulerL 

Sto gioeugh el se figura 1 . ''...* 

Tra dò potenz nemis , 

Istess de numer , simel de struttura , 

Aia han marcaa i so divis 

De color defferent, 

Che se distinguen in l'accampamenti 

Hin semper regolar 

In di so3 u movimenta 

E gh' han tucc i so àndann particolare 

Cerchen de trass a terra, 

Ma in mezz ai stratagemma e a la malizia ' ; 

Gh'han i sceu patt de guerra j 

E vengen per valor e con giustizia 

Seguitand a scombatt 

A T ultem sangu senza mai perd la flemma, 

Idest fina al scacch matt ; 

Quand poeu l'è fornii el gioeugh, 

Sien Guelf , sien Ghibellin, van tucc insemina 

Quij pezz a dormì al scur in l' istess loeugh, 

E hin seppellii a monlon 

Torr, alfer, re e reginn ; cava) , Tfeioii. 
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& ost gabbaa in rnusega. 

On musegh ona voeulta el capile 

D' on ost ; e el gh« ordenè eh' el pareggiasi 

Molto ben de disna, 

Perchè i musegh se sa eh' hin bonn gmnass : 

Ma el pù. beli 1' è «taa quand 

El gh'ha esebii poeti de pagali cantand. 

Bravo , el respondè 1' ost f se fuss michee t 

Idest se fudess malt , 

Farev de sti contratta 

Chi dent chi voeur mangia ghe voeur danee $ 

Caro lu ghe voeur olter 

A fa andà on'ostaria che cantilena; 

Spendi i mee bezzi per ciappann di olter. 

Repiè el musegh : O ve cantaroo 

Quejcoss che v' abbia de piasè assossenn , 

O che ve pagaroo. 

Insci senza contrast 
.. Aneli T ost d' accord el ghe fé dà on bon past 

Ma quand 1' è slaa sul fin ? 

£1 gh' ha portaa el listin , 

Disend : Scior vertiios 7 

Quest chi 1' è el cunt, ch'el tegna a man la voi. 

£1 musegh tant e tant 

£1 fé sentì tre o qua t ter 

Ariett de teater; 

Ma P ost el fava oreggia de mercant , 

De moeud eh' el brav cantant , 

Come se noi gh' avess oltra resorsa y 

£1 tire foeura e el fé ciocca la borsa ? 

25 pam insci de vairon 
L 9 intonò sta canzon; 
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£1 canta eh) a l'ostarla ' 

Vedi mi eh' el var nient , 

E l'è fiaa luti buttaa via 

£1 do , re , mi , fa 7 sol 7 là. 
Per fa bona melodia 

Ghe vceur or ; ghe voeur argent; 

Quest Tè on son che mett légria, 

E a sto son ghe dan a tra. 
.1 s' era già despost 
. fagh el riloruell, 
[a per soa grazia l'ost 
[o Té siaa pu in cèrvell, 
clamand: Oh! questa sì che la me pias, 
Questa V è propri al cas. 
T hoo a car , sol le su el musegh, 1* è giàst quell 
he anmì hoo desideraa ; 
odii strascià el vost cunt, che sii pagaa. 

Se fa prest a comandò. 

L'era el re d'Inghilterra Enrigh oltav 
apazz d'ogni bui a da ; 
\ fogos e portaa per fa de brav. 
tra in d'ona occorrenza 
le manda al re de Franza on' imbassa da 7 
i' ha scemi i on vescov de soa confidenza ^ 
retendend eh' el ghe andass 
n aria brusca e ch'el le menasciass. 
la lu el diss: Hoo paura de penti mm 
le sta sort d' incombenza, 
rh'è pocch de guadagna con Francesch primm. 
lo dubitee nienl, 

Ih' el sarav pussee me che vost l' intort > 
)uaaà el pensosa a fav on soiweta *, 

"i 
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Coss'hii d'ave panra? 

Quest l'è infalli bel che la vasta mori 

La farav addriltura 

Sol là via el eoo de quanc Franzes gh' emm chi ? 

Savii pur chi sont mi? 

Quest el credi sigura ; 

Quell bon vescov el diss, 

Tra el fa bocca de rid e tra el stremiss; 

Ma de tane eoo franzes, 

Quand 1 anca fussen deslaccaa del bust, 

Ghen sarav mò vun giust 

di el se adattass sora el me coli ingles ? 

L' ha dovuu dagh reson 

In del so cceur, e el reformè el re Enrigb 

La soa prima istruzion, 

Perchè el salvass la panscja per i figh. 

Massema defferenta del pensa di ometu 

A on omm sodo e sul temp 
Certi brav consejer. 
Ghe daven el parer 
De godes el bon temp : 
Tarn e tant se capiss che i vost ered 
Penscn a godei lor ; 
£ per quell che se ved ; 
Gh'han pervupocch resguard epocchamor; 
Anzi gh* han fors premura che sballee 
Per raspa i vost danee. 
Lu el respondè : Vuj mett 
In quant a quest eh* el sia 
Pù vera che bosia sto vost sospctt : 
Co ss' hoo de fagh se lor se vceuren scceud 
lu dagn di soeu fancvU Xwcc \ wqto^-* 
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Che faglieli a so moeud , 

Tal sia de lor e del so poccb giudizi. 

Quant a mi certament 

No vuj spanni nient 

Per no vess traditor.de la mia peli ; 

Ma no vuj gnanch fa a gara cont i matt , 

£ manda la mia robba a sacch de gali y 

Come se la fuss robba de rébell. 

Diroo ben che qiiand abbien despiasè 

Che possa tira là 

Paricc agn a scampa, 

£1 so penser V è defferent del me ; 

In su sto pont mo sì, 

Che se la stass a ml ; 

£1 soggions quell bon vece ^ 

Avarev tutt el geni a fagh despecc. 

VoBuren ess danee e minga consej. 

On pitocch el cercava 
Pocch lontan de Madrid la caritaa, 
£ on quidam che passava 
£1 diss : Farissev mej 
A lavora, che insci fee oaa viltaa. 
Uia danee , diss el pover ; e n* hin consej f 
Che mi voo a cerca su y 
Quist tegnivi per vu. 

£ peaù el ghe volte' i spali cont on cert sì 
Come el disess: Sci or consej er ; v* hoo li ... . 

El pader de la flemma. 

Gli' en temp fa on mercant 
Che , a neU i omen pacifegh tucc insemma. y * 
No gli* eri el simel impasiaa de ftaoNoofe* 
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Sentcnd a lodali tant 

On cavalier bizzar, de quij che creden 

Appena a quell che vcden , 

El vceuss prova se l'era 

SV istoria o falsa o vera. 

De fatt F andè a trovali con mostacc frane 

£ el ghe fé tira voltra 

£ destend in sul bandi 

Tucc i stoff negher vuna dopo V oltra 7 

Guardandi incontra al ciar, 

Se mai fudessen mal tessati o tropp rarj 

£1 n' ha scernii poeu vuna e el corde el prez; 

Se pò di a sold a sold propri de avar. 

Vuj tocca di so bezzi 7 

Diss el mercant ciappandel 

In parola: quanc brazza ne comandel? 

£ lu ? dopo on conlratt insci a la spiossei 

El repiè : Fee el cunt a proporzion , 

£ pceà tajénn tant de quatta sta brosscra. 

A sta bella reson 

Quell bravo quaquer, senza perd la scrini 

Noi s'è scompost nieut, 

£ con la pas de prima 

£1 fé segn ai sceo giove» de me(t via 

I pezz de mercanzia, 

Bespondend bonament : 

De cunt tant per menuder no soo fann, 

£ avarev scrupol de falla in so dann. 

Mangia a t asteria senza paga V *st. 

Quatter scrocch fènn tra lor el so o>mplo 
J>e god on faravost, 
Afe sQgza spcnd niemi^ « 
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Propri ai spali del ver barba ; idest de Posi. 

Come de fatt glie audjènn, 

E mangènn e bevèna allegrameli t, 

Né incomodènn la borsa per nient. 

£1 camarer però 7 

Quand han avuu disnaa, 

£1 ghe pòrte su el cunt per ess pagaa; 

Ma el n* è reussii no, 

Che quij, segond l'astuzia concertada, 

Voreven a regatta ave 1* onor 

De paga doma lor 

Anch per tutt el reslant de la bregada^ 

Rivand fina a sto segn 

De tacca lit per sostegni el so impegn. 

Allora vuu del croeucc 

Sentii ; el di ss, el sa rav el me parer 

Che cont imbindaa i oeucc 

El terminass sta guaja el camarer ; 

Quell ch'el ciappa giugand a^l'orbisce*^ 

Toccark a quell a mellen su di sceu. 

De fatt con sto progett 

Ch' el ne scerni ss a 1' orba vun de lor , 

Gh' han faa fa el Dia d' amor 

Con lazzaa strecc e doppi el fazzoletti 

E intantafìna con scarpa leggera 

Gh'han 4 aa ^ est on sghimbiett 

Tace quatter in filerà. 

I/ost mo, che noi vedeva a torna indree 

El garzon coi danee , 

Dopo eh* hin voltaa via 

Quij boccon d' avventor de Y ostaria f 

El cors desora per criagh adree $ 

Ma andana insci a. taston 
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Giust in quella el garzon ci le ciappè , 

E ci di ss: Oh! quest el gh'è, noi scappa pù ; 

Toccarà a paga lù. 

Malizia X on lader. 

L' andè da on pattee ricch 
Vun eh* el pariva propri on cavaliér 
Cont adree on fint staffer, 
E el diss:' Yuj fa el me spicch 
Cont on vestii de gala 
Incoeu a on cert past in dove la se sciala. 
Subet el contratte 
El pù scialos e beli y 
El le miss su, e el trovè 
Ch' el ghe andava a pennell. 
Allora el tire fceura el fazzolett. 
Scatola, e olter cossett 
Ch' el gh' aveva in saccoccia 
Pel prim vestii, e al staffer el ghe ordenè 
Ch' el le portass a cà 7 
E eh' el dovess torna con la Caroccia, 
Fermandcs come in alt 

De salda el cimt senza vegninn pceu al fatt. 
Giust adess me sowen, 
El soggi ons, che hoo bisogn anch di pianed 
Per el me cappellan 
A on oratori fceura de Milan. 
E vedenden lì pront on cassett pien, 
El diss: Questa poss cred 
Che la ghe starà ben ; 
Provee a. metlela su f 
Che l'è d'ona statura come vu. 
E con sta prceuva, com& e\ l>s& «& \srok., 
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El le fé gira altornà, 

E quand el volte 1 spali, 

1/ è staa lest a pie n tali. v 

El s' accors el pattee 

De quell eie nera, e sbragiaad daj al lader 7 

El ghe correva ad ree ; 

Ma T è staa propri on cas de fann di quader, 

Ch' el seutì de maross 

El popol eh' el sbragiava a la minee, 

Perchè el l'ha visi con la pianeda indoss. 

Fina l'istess birbo n 

Sul voi là d' on canton 

El sciame: O che miseria! 

No gli' hoo cceur de vede la soa materia, 

GK è pà ùìarlatan che medfi^ 

On dottor l'ordenè 
Ona bevanda per on ammalaa ; 
El dì ad ree poeu el ghe andè 
A recognoss che effett Y aveva faa. ; 
Trovandel senza fevera , el ghe diss : ; • 
Fortunaa lu a servi ss 
D' on medegh.vecc e de la vera scceura! • 
Se in sta soa malattia 
El F ha portada foeura 
Insci prest e insci ben, Tè in grazia mia; 
1/ aveva repugnanza 
A teeù quell beveron, 
"Vedel mò che in sostanza 
A dà a tra al me consej * * 

Noi gh'hapù ne imbarazz ne indigestion, 
E el sta già molto mej ; 
Vcdòl.*.,J&..V-olter. 9 per leva&s e\ \*&. 
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De sti gran pirlonad f de sf impostura 7 

£1 respondè : Stoo molto mej figura y 

Ma senza el sq remedi j 

JL' è anmò là quel!' impolla 

Con sora la soa carta stratta jada 9 

Che no l' hoo gnanch usmada : 

£ el ghe fé morì in bocca la parolla, 

Disend: Ghe la renonzi del ver coeur, 

Ch' el le daga a chi el voenr , 

Che se l'avara geni de guarì ; 

£1 ne farà l'istess che n' hoo faa mi. 

Arlecchinada su t Arlecchini 

Staven a ciociara 
Ona sira paricc intorna al foeugh 
In vuna de quij cà 
Ch' hin poch amis del giceugh -, 
£ in quell circol spassos 
Vensen a tira a man 
De quij che ciamen lazzi o sia prodezz 
D'on Àrlecchin famos 
Che in sto noster teater de Milan 
No gh' era mai staa el simel da on gran j 
Tra i olter se cuntè 
On beli tralt ingegnos 
De quand, fasend de giudes, el sonè 
£1 campanell per fa coir quejghedun, 
Ma no è compars nissun ; 
Allora cossa el fé? 
Giast com' el podestà* de Sinigaja, 
L'andé a ciamà lu irtess quella canaja, 
Disendegh : V hoo ciatnaa > 
Porche no sii veguun. craanA Yhx* «waO 
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Ghe respondènn : Nun emm sentii nient. 

Ebben vedaroo mi, 

Baroni, s' el sia vera 

Che n' hii poduu senti ; 

E tornand a sona d' ona manera 

D'andà a risegh de romp el baltaggin, 

£1 cors pceu a dagh ascolt a la porterà. 

Vun che P era pù furb de V Àrlecchin 

£1 «ohe sii : Oh che ciali ! 

Perchè no melt on olter a sonali? 

Manera de contenta £ patron spelare. 

Gb' era on tomm d' on patron 
Che 1' andava cercand on servito? 
Che fass de spenditor , 
Ma de so geni, idest on ver lesnon. 
Paricc gh' even andaa , 
Ma no faven nissun per el pattee , 
Che, avendi interrogaa, fiscalizzaa, 
El je mandava indree. 
Por sol tè voltra on beli' umor eh* eT diss: 
Costò el vuj servi mi sangua d'on bis»! 
£1 ghe andè ona mattina 
Sott ai fest de Natal 9 e el le trovè 
Per resparmi a scoldas8 settaa in cusina, 
E de slanz el cerche 
De mett su la livreja : 
A pian che s'cmm d' intend, 
Quell scior el soltè sa con maraveja; 
E per la prima cossa vnj ved£ 
Come savit fa a spend, 
E vuj fann mi el giudizi : 
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Vedii sti duu cappon ? 

Hii de mett per increti 

Che sia mi el poi li ree u. 

Ebben quand abbia de considera 

Che lu el sia on paisan, 

El ghe di ss: Pettej scià, 

E el ghe strappò i cappon f acura di man, « 

£ boffandegh via i penn, 

Come in alt de pesaj, 

El sciame : A. feda hin magher assòssenn! 

Pur coss' hoo de pagaj ? 

Anch a tceuj a despecc 

Che i creda duu cappon mort a so lece. 

Vuj on felipp , ghe repliche el patron ; 

On felipp , quand saraven strapagaa 

Con man eh de la mitaa! 

E el ghe pettè i cappon 

A travers del muson , disend : Impara 

"Villan becco, e li via, 

Sta sort de mercanzia 

A pretend anch de vendela tant cara? 

Bravo, el diss quell scior spiosscra, L'è insci 

Ch' han d'ess i spendilor, vu fee per mi. 

Troppa sinceritela. 

Gh' èva on hevod d' on bon prevost de foeura 
Che no 1' ha iinparaa a scceura , 
Che la strada d' andagh e lornk a cu. 
On dì che se fé on past per i curat 
Per ess la festa de la prevoslura, 
Anch lu el ghe • vocuss intra ; 
Ma el diss el zio : Yu no sii minga in stai 
De fagli bona, figuia, 



ve farii toeù via, se parlarti, 
r quell mincion che sii, 

T è el so beneplazet 
iroo, el ghe respondè, 
>me a tavola el fé , 
igoud l' èva promiss , la part del tazet. 
vada T ora del vin iorester ; 
aij bon pret scombat leven 
1 la inorai , su la teologia } 

in mezz a tane parer 

regatta beveven 
e spess e con legria. 
uu soli tra quist , eh' even adree a descor 

part intra de lor, 
otènn la caccia de quell gai indo n 
h' el stava semper zi ito : 
un diseva l'è on dritto , 
' olter inscambi Y hoo per on mincion $ 

el le diss on poo fort, 
h* el nevod del prevost el se n* è accort , 

el sciame , vollaa al zio: M' han cognossuu, 
neh quant abbia tasuu: 
dess mò poss parla che 1' è t ut luna ; 
ubet che san induvinà a fortuna. 

Franchezza spagnoeura. 

Spasseggiand in campagna 
'elipp segond, famos tra i re de Spagna 7 
l\ gh' aveva pocch segue t^ de manera 
)e no vess cognossuu per quell che 1' era. 
lì se tacche, a descor 
}on vun che a sentili lu 
-.' èva iaa ai gaerr de Fiandra maKemafp». y 
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Pretendend d' ess premiaa del so valor. 

De fatt el soltè su : 

Vuj on poo sta a vede 

£1 beli dì de doman 

Coss' avaroo del rè. 

Ma el re ; parland de semplez cortesan, 

L'ha respost: Hoo paura 

Che no farii nient ; 

Gh' è tanci pretendent , 

Omen de meret ; omen de bravura, 

Che 1' è impossibel de contenta] luce, 

ETè cert che V erari 

Tra i spes sforzos e tra i strasordena/i 

El se redus in cas de patì el succ ; 

Credii a la mia parolla, 

Andee a risegh de pcrdev in la folla. 

Coss' è sto patì el succ con tanci stat ! 

Cuntérrim d' olter , el diss , V è ona fanfu 

S' el fuss poeu tant ingrat 

El re de no premiamm, 

Disimm pur on infamm , 

Se noi mandi de dree de la mia muli a. 

E dopo d'ave faa 

Sta soa conversazion , s' hin scparaa, 

El dì adree l' andè a cort ben pontual , 

Bove avend cognossuu Felipp segond, 

Senza esses sbaguttii, 

El ghe de sodo el so memorial -, 

Ma el se sentì a respond 

I istess fras che V aveva già capii $ 

E ritirandes con gran reverenza , 

Eì repìè : Pazie nza , 

Se n'hoo ottegnuu na^ottA, cos£ Nss^ro**! 
Maèstaa , la mia muft* VUV». ^v^ 



127 
On Guascon invidaa a balìa. 

On bastoti de la festa l'invidè 
On Guascon perch' el fass on minuè ; 
Ha la el ghe di ss: Ohibò! 
Qui) pass indree che s'usen in del ball 
No me sgarbezzen nò ; 
Per quest noi vuj balla: 
On brav omni no 1' ha mai de reculla. 

Prudenza in mancanza de coragg. 

Inspiraa insci on Guascon el s'è faa meli 
Del servitor la corazza dedree, 
Disend: In occasi on de mena i pee, 
L'è chi che la farà pii beli efife U. 

Chi tropp, chi minga. 

Even staa licenziaa da on cavalier 
£1 dì inanz duu staffer ; 
Et quidam tucc duu a on botL 
£1 dì adree el camarer 
£1 ghe n' esebì inscambi sett o vott. 
Boti , responde el patron y • 

Insci a vista de nas 

Pee vegni inanz quij duu che sien pù al cai 
Segond la mia intenzion. 
De fatt subet entrènn 
Sfrisand el socul coi reverenz che fènn. 
Al prim che intrè el ghe diss : Savii serri ? 
E quell, Lustrissem sì. 
Savii fa on compliment? Ch'el se figura! 
Savaroo fall sigura. 
E per porta itnbassad? 
Magara ancb a parolfo per paroUa \ 
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No me cala espression né bona tollà, 

E foo presi a gira per i contrad. 

E se V occorress mò > 

Farissev de mangia 

In mancanza del coeugh ? E perchè nò ? 

Sien past froll o sfojad } 

Supp, pastizz e pitanz de tucc i sort, 

Poss dì che V è el me fqrt. 

E sorbétt e gelaa 

Savarissev fa anch qui j ? Oh manco maa ! 

Bravo ! E quand. in campagna fudess seni 

El barbee, el perrucchee? 

Ghe sont mi a V occorrenza, 

E al besogn foo anch el sart e el carocce 

Ài curi, el me pò mett 

A less e a rost ; noi restark imperfelt, 

E segond el salari 

Ghe faroo anch de agent, de secretari. . 

N' hoo a car y bassand el eoo , 

El repiè el patron, tucc «ti vertùj 

Fermev pur in cà mia, che i provaroo. 

Vóltaa poe# a l'oller, el ghe diss: E vu! 

Quand el vceubbia ess conte nt • 

De la mia servitù, 

Respondè 1' olter , no faroo nient ; 

Giacche el me camarada ci fa lutt cosa, 

Per mi resta tant mandi, 

E foo el me cunt che poss 

Ess de guardia scttaa su on cassabanch. 

Cossa no pò ona resposta a temp. 

On cattolegb , che prima el s'è defes, 
Ma el se troyè poau a\ s\rax A! oua. «wloi 
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Che in ultem el s'è ws 

Coi. soldaa soeu compagn a discrezion 

D' on. Ugonott eh' el n era 

fon sol gran partitane, 

tfa so cap comandarli , ) 

} ovcr marter! l'è staa de quell Neron 

*ien de s lizza e furor 

londannaa a bultass giò d' ona gran tor, 

)o$s 9 avevel de fa 

n di man d'on nemis de quella sort? 

fo gh* era minga loeugh de repeltà. 

flie toccava d'andà 

iU istess con tra la mort. 

)e fatt con stomegh fort 

)& vceult el se porte 

u F orla proprìament del precipizi , 

la U. pceu tucc dò i vceult el se ferme. 

brìghela e fa on beli solt tutt in d'on bott. 

11 ghe diss 1' Ugonolt, 

brìghela o,spe<teet:di maggior supplizi ; 

; de stenta pussee, 

e per la terza voeulta te dee indree. 

aro lu, el fa beli dì, 

\ respondè el soldaa, 

[o ghe trceuvi già mi 

la gran facilitaa : 

arev pront a fagh ' guaja che gnanch lu 

>'el se trovass chi su 

!ol so. gran^ spire! noL sarav bon <nò 

>nanéh a la quarta vceuha de trass giò. 

11 gh' aveva ort> coeur dur 

>ù che s' el fuss de sass 

}uzU'Vgonott, ima pur • 
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L' ha avuti de grazia allora a momnass; 
£ in del so interna l'ha dovnu accordagli 
Sta veritaa , e el s' è indott a perdonagli. 

/ ctaccer hin pà fatti di fati. 

On buio, on fa-de-pù, 
Quant a statura, a ciaccer, a barbis, 
Sfidand on so nemis 

El ghe diss: Scernii va, ch'en sii patri 
De la gaggia magar fina al canon. 

Tutt i poltron gfì han i so scus. 

On cert offizial de l'istess clima 
In obblegh d'andà al camp, de la so* i 
£1 gb* èva staa on dì prima 
A toeù partenza, e el gbe torni el dì a< 
Come ? con maraveja , 
Come, sii anca mò chi? la gbe diss lee 
Ecco la vera istoria , el diss ; la gloria 
L'aveva al me cavali missa la bria, 
Bla Tè vegnuu l'amor a tornila via. 

La curiositela quej vomita Pè ignorati* 

Di gran bacol s' en troeuva : 
Vun de quist el ciamè , 
Qnand gb'emm la luna noeuva, 
Allora de laveggia cossa n'è? 

Rilev de dritta. 

S' el tal el sa parla 
In vott lengu , el sciame ¥ irte** tappotf 
£1 sarà on cicciaron; * 

Ancb ebe gbe sia nissun de dagh a tràj 
£1 parlarà anca in sogn ; 
In rott Jengu gbe vl è aett ^ *& Yfl»&f 
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Queste Sestine sono tratte da sei volami 
di poesie toscane e milanesi , stampati, in 
Milano dal 1774 ài 1779; dalle Rime mi- 
lanesi in quarto stampate in Milano nel? armo 
1 7 44 > & dal libro intitolato Lagrime in morte 
d'un Gatto. 



Per ori Accademia sofà la Pòltronaria, 



Lyh'è ancb la Pòltronaria de tira inscenila? 
3h el beli soggett de fa di panegirégh ! 
?er chi voress guzza on tantin la penna 
Juest T è on soggett fettivament satiregh , 
5e taja i pagn adoss al terz e al. quart , 
2 sont staa a ris'c de tceunn su la -mia part. 

Olter che ris'c! No han faa tane zeri moni, 
Sominand ciar e nett el Balestreri, 
"hi a la presenza de tane testimoni 
jioveh, vece, pret, fraa, damm e cavalieri. 
3h, me diran che in sti occasion ghe voeur 
De sti argoment de rid , de slarga el coeur. 

iUtr'è rid, i mee sciori, allr* è fa rid: 
Pur foo cunt de sia a botta de moschett; 
Che se me lamentass, farey polid. 
Chi è in difett se suol dì che V è in sospett , 
E tra i gainn, senza cerca oltcr proeuv, 
Quella che canta quella l' ha faa 1' oeuv. 

Però vuj fa de locch e cunt a on sogn j 
Aia no cerchee se in fatt men sia insoguaa , 
Che in sii temp insci critegh fa besogn 
De fa cred d* ess quej voeulla indormentaa ; 
E a dì r è on sogn r 1* è fois la mej rizetta 
Per salva i strambali) de tane poetvx. 

fot. r. 8 
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Dormiva in l'ora, per quell che soo m\, 
Che fan luce o asquas tucclapart del taietj 
£ si' ora tra la sira e Ira el mezz dì 
Podii fissalla a voster beneplazet ; 
Che mì ; quand dormi s'eiasser con savor, 
No me deperdi minga a e unta i or. 

Quand 1 ecco me par d' ess in d* on salon I 
Stragrand , ma i mobel hin de pocch bon gasi 
Gh' è di specc piccol con di cornison , 
Tamborin sciati, tend vece e tappee frustj 
Tavol de marmor luster, e scrittori, 
O sia di scapparall guarnii d'avori. 

£1 soeul l'è bon, ma sporscelent e brutt, 
£ no glT è cossa che la sia polida j 
Ponn fagh paroll e zilTer de per tutt, 
Che no ghe manca polvera alta on dida; 
Anzi gh 1 è ona bellezza de ragner 
Per geneff ai fenester e ai porter. 

Gh' è on lampedari grand } duu piscinitt 
Illuminaa 7 e di brazz con la vernis 
Color de lapislazzer, e el soffitt 
L' è quadre tlaa 7 e faa a roous cont on beli iris; 
£ poeti anca solt gh' è. picciuraa sul mar 
Di medajon con su paricc figur. 

Tant su quell fris come su quij meda) 
Gh' hoo vist di istori propri curios j 
Ma se vi spieghi , no finirò^ mai , 
E no vorev mò gnanch ess tedios; 
E posa se 1' hoo de dì Coear^ di dent , 
Sciori } n' hoo capii amai ^occK o . nient» 
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A m#n sinistra in mezz gh' è on camminasc 
Ch' el fa per vint di camminiti che «' usen ; 
In d' on canton de fìanch gh f è di spegasc 
Mal sabba daa con quatter vers che scusen; 
Scusen però m' intendi come qui) 
Faa col carbon sui mur di ostarij. 

El struziass, gh' è scritta l'è de gent sbrisa ♦ 
De sciori el mangia a off, ch'el fa mej prò; 
Quij che lavoren gh' han ona camisa , 
£ quij che no lavoren ghe n' han dò : 
Manch did e manch puid; fortuna e dorma, 
E tane olter proverbi su sta forma. 

Hin i spali e el cornis del gran cammin 
Faa , se no falli , de sass de molerà ; 
Gh' è brandenaa eh' hin caregb de fjacchin ; 
Gir' è per arma ona bissa scudellera 
Con di rebesch de stucch tajaa de gross, 
E scolpii in su on cartell : Foo quell che poss. 

At torna a sto cammin' gh' è ona corona 
De cardegh armaa antigh de vellù cremes , 
£ gh' è in del post de mezz ona poltrona , 
Che al primm vedella bceugna dì: sellemmes. 
Li conclusion l' è on circol badial , 
De fagh propri on capitol general. 

Gh'è appos ona gran tavola, e gh' è cert 
El sit de stagh almanch trenta personn ; 
L' è giò tovaja qoi sceu tond covertj 
Pur no vedi in sta sala omen ne donn. 
Con pu me guardi in torna, resti locch 
E incantata in sui duu pee comi on <sr$cc\\ v 
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Gh'è duu porton, ma anch qui j con saraa ì ant. 
Com'hoo faa, sclami , a capila chi denler? 
O quest T è on sogn ; oppur che l'è on incant, 
O l'è., ma ea derven vun giust in quellmenlerj 
Vedi tre portantini! ? vedi che riva 
In seguet ona bella comitiva. 

Se fermen i portqsur, e vcgnen foeura 
Tre donn ; e dò hi n gettarti 7 bonn de Hi ledcgh, 
La terza mò l'è magra e carcassoeura, 
£ gh'han tucc tre i brazzer ch'hin putlost pedegbj 
Giappi on grass eh' el me par on galantomm, 
E insci in despart ghe ciami : Coni' han nomm? 

El bon trippott el me respond de slanz. 
Quell' arzieccellentissima signora , 
Che se ved per la prima a vegnì inanz, 
li* è la Pollronarìa y V è la resgiora : 
Hin quij dò, che l'ha adree, so damigell; 
Ma che? je ten giust come dò sorell. 

Van con lee 7 slan conlee semper insemina: 
Quella insci regneccada l'è P Àzzidia, 
Queir oltra pettoruda l'è la Flemma, 
Tant lustra e bella che la ghe fa invidia. 
Sigur, disi, se av'ess de toeu miee, 
Puttost che i olter dò la vorev lee. 

Intant che parlerà, la ne riva appress 
La prima donna 7 e i brazzer la sostenten, 
Come a porta ona statua de gess , 
E guaja doma on poo che se tallenten: 
Oh che bella manera de da el brazz f 
La crida ; ZambaU\s\fc 7 s\\ da atiazz? 
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Voltada a mi poeù quand la m* ha veduu r 

3 Meneghin, ve fee desiderar, 

Via n'importa, la diss, sii el ben vegnuu, 

Sii pò el me biiseccon , me sii tropp car : 

tagnaran prest la suppa, slee con nun^ 

Ivii fatt trenta, avii da far trentun. 

Dilt quest la tira drizz fasend trii pass 
[n su on quadrell , e già se pizza el foeiigh j 
E lee insci lizzonand la va a setlass 
Su la poltrona, e tucc van a toea. Iceugh; 
L'hai donn al fianch:mi cossa foo? me petti 
Giust appress al me interpret, e me setti. 

En vedi vun che col forton el s tanta 
&. sta dent in di sbarr de la cardega. 
Ei gh' ha ona trippa che no ghe n' ha tanta 
Poricinella , in moeud eh' el le soffega. 
Chi eel ? disi $ e el camarada : l'è el sciur Ozi , 
El factotum de cà , V orara de negozi. 

Chi eel mb quell inrànghii , quell menafrecc. 
Ch' el dà giò el eòo? L' interpret el repiar 
L'è don Sognan, che , se no basta in lece, 
El dorma in pee, settaa, dove se sia. 
E qui] duu là che -riden , e quell stramba 
Ch' el sta coi man sui sbarr menand la gamba? 

Quell là l' è el còntroleur monsù Bontemp. 
E qui) $uu?,.; Ma sé, el dis, te voeu savè 
Troppa robba in d' on fiaa ; dà temp al temp ; 
Per adess sappia che stemm tucc de rè , 
Che quest l'è el ver paes de la cuccagna y 
E quant pk s'è inoncisc, pù se gurò&gKu 

8* 
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Chi no gh'entren che qui j che n'han mai pressa, 
Masse m de fa quejcoss eh' abbien de fa; 
De qui) ch'ai test van a l' alterna messa, 
E anca quella la lassen desgrossa; 
De quij ch'hin proni a re noni ià ai pescati 
E anch a la gnocca per no tososs on ermi. 

Chi se sta semper in goga magoga , 
Chi se schiva cuntee , racol , fadigh ; 
No accettem gent de spada ne de toga, 
£ se salva la panscia per i figh. 
Oh bravi! solti su, ti mò chi set?' 
Come gh' entret chi dent, che mestee fe*t? 

Mi poss datt la patema, el diss; mi soni 
Don Comed Scarabocc, el segretari. 
Gh' hoo on impiegh de no melt virgol né pont 
In di mee le iter , de scriv maa e de rari ; 
Lassi anch la datale sora el tutt gh' hoo quest, 
Che no foo compliment , no doo i bonn fest 

Intant che nun vemm descorrend a pian, 
E che tane olter parlen e gestissen, v 
L'Àzzidia la sta là cont el eoo in man 
Piena de loeuj, specciand che la fornisse!!. 
No gh' è cossa che prest no ne sia saggia , 
£ sbadaggiand la fa che ognun sbadìaggìa. 

D'orden de la patrona che comanda, 
Porten allora i piatt, e i brav compagn 
Occupen quella tavola insci granda , 
£ ciappen leeugh strusandes adree el icagu> 
O, per dì me) , la soa cardega armada, 
Ch' ti pax che V dUbtot tefctw* W^iaj&u 
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Ma la resgìora senz'oltcr la gira 
ja soa poltrona 7 e el par che la scarliga. 
ja le fa andà a so mceud, e la se tira 
n eoo del tavolon senza fadiga, 
tegoland certi moli e cert rodinn 
]he van via acculi, comod e ladino. 

I dò so damiceli, qui) mò hin servii 
)i pagg e di brazzer, e van a post 
iCtacch a lee , che n' en ponn sta spartii 
& l'amia di ragguagli anch lu el s'è most. 
li hoo trovaa sit in tra la Flemma e lù , 
S no podeva gnanch cerca de pù. 

Osservi i pitanzinn mostos e sfrosger, 
S se pò ben capi , senza tastaj , __ 

^h'hin boccon delicaa. Qual sesia basger, 
Disi a Vatuis, el podarav trinciaj : 
Zh\ no serva el corlell ; oh che beli viv 
Per cert vece moff che gh' han doma i gengiv 

Senza straccai ganass chl.eldiss, stemm ben; 
C è el coeugh franzes, e el cantinee todesch. 
Chi robba grossolana no ghen ven, 
Chi gh' è polpa sena* oss > pess senza resch , 
Sals, geladinn, sugh ; cavol latt, past froll A 
Frmt peraa, senza gufits, senza gandoll. 

Basta alza on did, che porteti addriltnr* 
De bev ; ma gh' è sta legg che no se possa, 
Fa zerimoni o brindes, e se cara 
El nostter comod pù d ? ogn* altra cossà ; 
Fina el tavol 1* è avolt per fa che tocca. 
Tant manch òé stratta del pìau * V \w>c*au 
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Mi noti i cacc , intant che lu el respoud 
E sentend 011 odor de consolamm f 
Se guzza 1* appetitt , desquatti el toud, 
£ me desponi per refiziamm; 
E in del spiega el manti n ghe vedi sott 
£1 pan tajaa , come per fa on pàncott. 

Oh questa , disi in tra de mi , Tèa sbaccb 
Chi eel mai sto cardenzer, sto beli' ingegn 
Pareggia anch i nozzinn? Ma ; giurabacch! 
h 1 è ona pollronaria che passa el sega ; 
E con sto pont ammiraliv, quand credi 
De dà el tast a quej piati, tej , me dessedi 



Sora i Possìoìu 

E ioeuj de dia gh' emm tucc i nost passion 
E senza quist saressem tane marmott ; 
Basta a savè tegnigh el cavezzon , 
E no lassa] stracorr ; ma andà lott loti. 
Intant hi a paricc voeult el nost tracoll y 
Perchè ghe lassem tropp la bria sul coli. 

Se, per tajà ona fetta de forma), 
Se imbatt che on basger el se taja on did 
L'è pur anca lu sol causa del taj, . 
1/ è pur. so dagn se noi fa i coss pokd: 
E el mostrarav d-ess foeura de cervelli 
S' el voresB andà a Usuila co\ cottoli* 



Per fa buj la borlanda in la pignatta 
Bcsogna fa sott foeugh segond el va $ 
Ma $c succed che ona quej serva matta y 
De sti presso» , truscionn e buttalà , 
La cascia sott con mala grazia on sciocch , 
La trark inscambi la pignatta in tocck. 

Sto cortelle sto sciocch li in quij che proeuven 
Che i passion ponn ess bbnn, ponn ess cattiv, 
Ppnn fa ben, ponn fa maa , segond se drceuven, 
E Tè a nun che ne tocca a savè viv; 
£ no serva a scusass, son de sta sort, 
£1 me debol l*è quesl. Mettiv al fort. 

Per maggior desingann ve vuj descor 
D J ona passion di mej y come V è quella 
De qui sta ss crede t e de fass onor. 
Se pò dà la pù nobela e pù bella? 
Con sta passion dovaressem vede 
Pù brav omen asquas ch'omen no gli 1 è. 

E pur hin pussee rari che i mosch biancb, 
E pur la maggior part fallen la strada. 
Quanc ghe n' è che se creden d* andk franch y 
% sul bon tceujen su quej stravasciada ? 
Quanc, per rivagh pu prest, van de travers, 
E lassand i straa drizz se trceuven pers? 

No vuj parla de quij che col mazzass 
Han creduu ai temp indree d' ess pù lodaa , 
Kè de cert buli che fan del smargiàss, 
£ hin squas semper in brusa d' ess coppaa f 
Che in a ona lid , in d' on duell o ìli guerra 
Yan con tropp ris*c, per troppa fuxV&^vew*. 



E quest el se pò di de tucc i stat. 
Sora i donn pceu , se avess de tiraj dentcr, 
Soo mi di istoriell ch'hin minga ingrat. 
No soni però de sti dolor de venter, 
De parlano maa , de dì eh' hin pienn de boria ; 
Che serva ? hin coss che già i savii a memoria. 

Infin qui j eh' hin superb foeura de segn , 
Hin musegh, cantatriz col voli de talch; 
Se ciamen vertuos, quand ri' hin pù indegn, 
E fan de re e reginn anch giò del palch ; 
Ma che ? se perden quella poca vos , 
Hin fornii i spampanad, hin fornii i nos. 

Pur no semm gnanmò là, gh' è aumò onasort 
De superbi ascia che se fogna al scur. 
Color ch'hinpesg de tucc, hin cert coli stort, 
Don Pilon , bacchetlon e basamur, 
Che, per fass legni sant, van a dà. el luster 
Cont i genceucc a tucc ì balauster. 

Sii gabbamond, ipocret e malign 
Lassen sta el pocch , e robben a 1' irigross f 
A on mezz equivoci fan millia refign, 
E poeù sott acqua en fan de sott e doss. 
Ma on dì o 1' oller se squajen sia canaja, 
Ch'hin diavoli de vera, e sant de baja. 

Tireramesel pur foeura del penser, 
Che no gh' è lceugh de fass onor per forza , 
E che anch i lod, se n'hin pù che sincer, 
E con reson , rio varen ona scorza. 
Savii , fioeuj de dia cossa , T è el mej ? 
Cerca de merita j, pù che d'avej. 



i/ f 5 
Tacchev al meret senta cerca tant, 
E no fee minga come certi sbris, 
1 melt in mostra i brill per diamant, 
E per, indoradura la vernìs. 



uoi appare nz ve farii rid adree , 
^uand la vertù l'ha el premi de 



per lee. 



Per db Daminn de casa Negra 
che s' hin faa monegh in Pavia* 

J_ asii, che per sta voeulla in d'ona strada 
Se pò ìa, come disen, duu servizi. 
Brav sorelli n ! sta vestizion V hii fada 
luce dò insemina, e l'hii fada con giudizi. 
Vfagara fussen cent a on bott , che almanch 
Per mi el sarav on beli fastidi manchi 

Che insci hoo pari aia vot de tornagli pù, 
Che men fan regni subet la despensa; 
E quand sont pù lonlan del pensagli sii, 
Me troeuvi a mceuj , e beugna che ghe pensa, 
5e vuj fagh mett el nom de scusa insci, 
Disen : L* hii faa per quell ; fell anch per mi. 

L' è vera che a sta sort de resononn 
Rhe aavarev pettà botta e risposta; 
Ma la se stanta a dì con cert persomi, 
E no gh\è cas, s'ha de ciappa la posta* 
Cossa poli e$al. metterne* a la via: 
No diroo cossa che de di no sia. 
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Ghe sii andaa de b#n coeur , brav sorellina, 
Stegh pur anch de bon coeur in monestee, 
Che ve diroo con tucc i so moina 
Cossa l'è sto mondasc che abbandonee; 
Sebben no vegui anmì sui vost pedann, 
Défflm pur a tra; che di sermon soo fann. 

Anzi per sti pocch vers faa a là carlona 
Regordev di fatt mee col voster spos ; 
treghee on poo el ciel eh 'el me le manda bona. 
Ch' hoo già impostaa e toh foeura la mia erosi 
Emm de portali* luce, ma l'è ben vera 
Che la pò vess pu greva o pù leggera. 

Zitto però, che adess l'è mej tasè, 
Che a cossa fada no ghe va reson, 
E la mia sposa el le porrav sa ve, 
E lì famm ona spanna de. muson. 
Soltemm el foss, e senza perd la scrinia, 
Tornemm a mettes sul descors de prima. 

El pont , eh' hòo liraa a man, 1' è de descor 
Di ingann , di tribuleri de sto mond. 
Yel doo lu, e vel mantegni on tradì tor, 
Pien de malizi e pien de baraond; 
Stemm fresch a cred a quell eh' el dà ad intend, 
Che Te pu facil a promett che a tend. 

De foeura spampanad con tutta magna, 
E el mena balia, e el fa del gran smargittf; 
Ma de dent el gh' ha el marsc e la mangagns: 
Hin tane cruzzi i ricchezz , rctoenri i spass. 
El fa «pace de carottol e nos bus, 
Né Ve tati* or \nfin VuU cpjtU cbé Ins. 
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Che vitt se fu di voeult col segond fin, 

Che sacrifizi, che salamelecchi? 

>edend de tira l'acqua al nost molin 

>e soffriss tutt, e poeù se resta in secch. 

>e no gh'emm el cavicc de la fortuna, 

?emm pur quell che semai fa . che 1' è lui luna. 

Quanti sludien el liher de la lesna 
3 er vanzà quànd sien vece i mej boccon j 
£ pceù col so spanni, sia maladesna, 
> re sten sbiocch, o creppen sul pù hon? 
£ tutt qiiest el succéd, che per el pù 
]onfiden pù in del mond , ehe in quell là sul 

• 

Coss'hin mò sti gran trusc ? l'è perla botta 
)e cress de stat, e de deventa ricch; 
!he senza quist no se pò fa nagotla , 
2 con quist anch i golf fan del gran spicch. 
/è oller stimaa onbovatt eh* abbia caroccia, 
Jhe on vertuo* con vceuja la saccoccia. 

Guardee che boria, che prosopopeja 
)e colà là che marcia in pampardina! 
?ol vestii tutt a argent propri el someja 
ìora e solt a on boccon de medesinaj 
Jora perchè el conrpar ona gran cossa, 
£ tott perchè a trattali èl mctt ingossa» 

Osservee adèss mò inscambi quell che passa, 
?h' el par giust el retratt de la quaresma, ' 
Con la marsina che ghe va giò passa 
Ldree ai garon, che la gh' ha su elmillesmV; 
Juell al r è on omm , on omm de eoo ; ma ch4 t 
9o Tè recognojsnu per quell che We. 
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De fait a quell sgonfion che sa de illuseli, 
di' el le sciala in tuttcoss , e no se tremma, 
Tucc ghe fan de capell , ghe fan giò i basch, 
£ fan a gara a andagh e stagli insemina; 
A l'inconter quell marter che l'è sbris, 
Daj che l' è on sciati, noi gh' ha parent ne ami*. 

E eh 1 abbien i danee d'ess scompartii 
A chi tropp, a chi pocch, a chi nient: 
Ch* el meret el se veda seppellii , 
£ in tanta altura certa sort de gent? , 
Possìbelj..^ Ma che serva? intorna a quest 
£1 Signor sa tutt coss; nua semm el resL 

. Benedett raoneghinn, che pientee li 

Del ver eoe ur i ricchezz e i vanitaa, 

Goss' eel mai sto pocch temp ch ? emm de sta chi, 

A considera ben l'eternitaa? 

.Strengiv pur su de ci, strengiv <Je pagn, 

Che trovarli la in ciel on gran guadagn. 

Ma ., no r è minga sola la ricchezza 
Ghe la faga in sto mond tira la gora, 
Gh' è el spiret, gh' è la grazia e la bellezza, 
Ghe in di tosann l' è quella eh' innamora. 
L'è on beli $usl quell vedess de tucc. i sort 
De paregitt a fa de cascamort. 

- Yel credi anch mi, vel dighi anch mi ch'el piafi 

On- beli cerin che fa figura la vis la ; 

Ma cont el longh andà no se dk.el cas >; ; 

Che sta sura bellezza la resista, 

Anzi a ona certa etaa l'è maggior penna, 

Quanto pù V è staa el gu&t t quell muda sceqn* 
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Che delizia a vede su la soa prceusa 

On bottonscin verme.cc doma passim! 

Ma che , ficeuj y no gh' è ona bella roeusa 

Che infili na la deventa on grattacmu 

Tucc i dì en passa vun, deventen pass 

Ànch sti fior de bellezz ; e dan giò on squass. 

la tal Fera on incant: no l'è p a quella j 
Qnell color viv, quell luster l'è andaa alari % 
L' ha tutt cresp i ganass , la bocca a squellty 
Oencc mezz bis , cavi) bianche denc giald e rari y 
Tucc i moros insci fedel dan lceugh; 
L' è fornii ogni corteg , V è mort el feeugh. > 

.Ansi quanci a sto pass ghe s'bin redutt 
Inanz che ghe fioccass in sui cavij? 
Quanci «h' eren bej musi , e hin vegnun bruti ~" 
Per cascad, per desgrazi o malaltij?. 
£ poeù quanci eh' hin bej 7 e tant e tant 
Se veden tolt di hrutt i 'Soeu galant? ■'.' • 

Bla ad quid tant eiaccer? già capissi e vedi 
Che avii irites subet quell che gh' è depceuvy 
Che n'avii minga trascuraa el remedi , 



Car! aorell mòneghinn che slce in favi*, 
Che vfc cegrtéssi atnalastant de nomm, 
Vhoo iàa. sti quatter vers come se sia. 
Che né sont né me spfacci per brav omm. 
Soó che tra tane bej cosa sti vers stan inaa v 
Ma ; i did di izt&n n' hin minga luce v&^mu 



El Martiri de Santa Caterine 

in S. Vittor de J^ares 

deperiscimi de Giambattista Ronchell 



J~Ìoo TÌst el quader noeuv -o sia 1' anco 

Del martiri de Santa Caterina 

In San Vittor per mira a là Madonna; 

E tebben no la para mia farina, 

Viij lodanti ei pennell con la mia peniti 

Ch' han poetta e pittor l' i «tessa renna. 

Ti'èon fati che ingrazia del me umor simp* 
Che gh' hoo temper armi per la pittura 
Ho credi minga d' esseu tant malprategn 
Che no posta vantami quej s troll adum ; 
L' è pero vera che no 1' è tnttun 
£1 loda i coh ben faa cont el faj nnn. 

Talché, s'el se contenta, scìor Roncli 
Ho vuj minga sta ozìos, vnj prora on j 
A dessegnà sto quader insci beli, 
Cercand d' esprirael come 1' hoo in del co 
Ma che 7 passand per'sò scolar vorev 
Che gh'.avessen de dì : 1' ha on brav ali 

Ho gh' hoo dnbbi ne scrup ol in sta p 
Cai fann sta copia in rima de fàgli tori 
Che no se copia mai robba de se art , 
Ma ì oper sontnos e de- sta sort : 
É el foo per dagli on sega de stima, e 
/ met aeriti col me cqmu m 4a *awxi 
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Soo cHe in sto sit l' avarav faa el Magatt 
A neh lu quejcossa de particolare 
Ma avend rott la soa mort el prim contratt y 
L' ha supplii lu per fa spicca st' aitar ; 
E con sto cambi el spicca tant , che in st' ora 
Se ved che noi gh'ha minga giontaa sor*. 

Sto. quader V è staa faa per retragh si* 
Sta gran vergena e martera, e logalla 
Tra i tocch de rceud spezzaa, che per vertìi 
Miracolosa no han poduu toccalla ; 
E T è faa in raoeud che bceugna che so senta 
La forza de tutt qutll eh' el rappresenta. 

r 

Oh e 1 beli quader vedendel tutt a on botti 
Pù beli con pù el se guarda e el se considera* 
Con tutt ch'el sia in d'on sit op poo sctirott* 
Glie se troeuya tutt quel! che se desidera : 
Bon scompart de figur, bella invenzion, 
Color viv, dessegn giust, gran proporzion. 

In mezz gh' è el soggett nobel principal h 
E ghe trionfa coi color pu fre&ch 
La santa con quell'aria verginal, 
E on panneggiameli t luster pittoresca; 
La gh' ha dò man, scior mio, che vegnen foeura 
Del quader; man che ponn servi de scceura. 

Tucc i figur no ponn ess mej despost: 
L' inanz , V indree noi pò ess pussee ben miss; 
Ma' in mezz a quij tini fori de conirappost 
La prima l'è la santa che lusiss. 
L'è tutt ben situaa, tutt a so loeugh 
Con giusta «imetria per fagb. bo*x gvcfcu^cu 



132 



La gh'ha ona cera propriament de santa 
Voltada al ciel in att de prega Dia ' 
Cont on' azion devota che 1* incanta j 
£ queir anger che gh' è dessoravia , 
Ch' el porta la corona del martiri , 
£1 me par pù grazios con pu el remiri. 

L'ha in vuna la corona, e in Y oltra man 
El gh' ha la palma , e el par on giovenett 
Cont on corp di pù bej tra i eorp uman, 
Regger e sveli, e d'on modell perfetti 
Glie se ved denter l' anger s m* è duvis 
Ch'el vegna giò sgorand del paradis. 

Che espression'poeùgh'han mai qui j manigold, 
Che moviment, che spire t , che vigor, 
Che tint gajard, dove gh'è dent el.cold, 
Per tee ù la fras che droauven i pittori 
In quij att, in qui] oeucc, in quij miostacc 
Gh' è la ferozia ; gh' è el slupor , gh' è el scacci* 

, No gh'è de dì. Quij boja ch'hin collii 
Di tocch de rceuda che ghe fan la guerra, 
Se fan vede tucc strabuffaa e stremii: 
Chi scappa, chi è scrusciaa, chi è borlaa in terra, 
Asea la gent concorsa a sto- spettacoli 
Come in figura de cria: Miracoli 

L'è cert che in tutt el quader no se ved 
Qn sit che noi sia pien e grandios ; 
E benché sien pocch omen , bceugna cred 
Che ghe sia in folla el popol là dappos, 
Dov'è on soldaa a cavali, e ona terrazza, 
£ i eoo e i lanz. vaux^ix $u -^ forok ^iatzju 



i5$ 
Sa sta terrazza in alt pit a la lontana ■ 
Grh' è el tiran con del seguet lì dedree 
Postaa a vede esegui da la condanna , 
Zhe resolutt el se revolta indree, 
£ el par chi el sia sorpres, , che noi i' intenda 9 
E eh' el ciama: Comoda sta faccenda? 

De l'oltrapartgh'è duu anneri tt che ivnpissen 
[Juell poo de gloria apprese a V anger grand $ 
Jrh* è quej pocch ni voi che se sleggerissen 
3e maniman che se van sparpajand ; ' 
E gh' è in del rest del camp sfondaa ben ben 
Sqiram de piant , guzz de gulia , e cjel seren. 

Ecco dove el consist tntt el penser; 
Ma el perd la forza a no savell descriv. 
Sul quadersì che Tè tutt faa a dover, 
L' è ogni mineraa cossa espressa al viv : 
Sul.quader sì se ved che gh'ha loggiaa 
In quij figur parlant la veritaa. 

Semma gh' è robba ben sfumada, esemma 
Pennellad franch , e tòcch marcaa e distint. 
L' è beli' a part a part ,« l'è beli l' insemina^ 
Bell 9 el ciar , beli' el scur , bej i mezz tint ; 
Studiaa i piegh di pagn, studiaa el nud 
Con notomia, senza nient de crud. 

No ghe trovee gnanch ona bagattella, 
Che no la sia ben fada e de bon gust. 
Gh 9 è on poo d' architettura, e Tè anca quella 
Potida, e al pont de vista pussee giust; 
E gh' è tutt T artifizi e tutt V ingegn 
Pina imitand el sass, el ferr, el lega» 

9* 
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Del colorii n' eri parli, ma ci m'è pars 
Sciai os, pien de vivezza, e come el va; 
Massem eh' essend el quader a on luna scars, 
Ghe vceur di tint eh' el faghen campeggia. 
De fati con quell' impast F ha on gran resali, 
Stop asqòas per dì come s' el fusa de smalt. 

L'è'l colorii, in cert moeud, ch'el porta el vanf : 
L' oeucc el voeur la soa part j e se in eonfront 
D' on intendent gh' è dodes ignorant , 
L'è ben contenta anch qui) in sa sto pont. 
Insci el dà gost a tucc; T è f ranch del dent 
D' appagk chi è ignorant e chi è intendent. 

Via , scior Ronchell, ghe accordi che in sta gesa 
De San Yittor gh'è di gran bej pittar; 
Ma gnanch per quest, s'el s'è meltuu a st'impre», 
Noi gh'ha perduu nagotla del sicur; 
Anzi ; essend staa in boa crede t fin adess. 

L'ha trovaa la manera de fall cresi. 

\ 

Ch'el lassa pur che sti autoroni anligh 
Abbien coppaa 1' invidia col morì ; 
I moderna par so no peren figh > ' 
E el ver boa gust el regna anch ai nost di 
Basta osserva; senza <:erca olter prceuv, 
Paragonaa anch coi vice sto quader nceuv. 

Insci a qui) che me senten fusa in cas 
De fall vede ugualment come in d'onspecc: 
Insci podess , in l' istess moeud eh' el pias 
Ai oeucc , faghel in vos piasè ai orecc [ 
Che anca ini , in premi de sta mia fadiga, 
Passarev per autor de \msn& rj§a* 



*5o 



Ma coss 9 óccorr? Sta copia in ver» no l'è 
Bona per olter che per mett petit t 
De vegnì chi a Vares tant per vede 
L'originai de quell che gii' hoo deaeri tt,- 
Veduu ch'abbien el quader, sto me schizg 
Ponn drovali bravament . de fass su i tìzz. 



A la sdora Contessa Rosa et Harrach . 

quand V era chi governatriz, 
'e parzialissema per el nost lenguagg. 

JtLl Yaron Milane* e el Prisci&n, 

Che tra tucc duu sii autor fan on librett 

Che a mi el m'è necessari come el pan ^j 

Per ess farina del noster Brovett, 

Che 1' è el me ajutt de costa, anziel me test, 

Come ai leggi sta el codez e el digest; 

L' hoo avuu tant car parfina al dì d' incoeu, 
Che iioo pensaa de lassali per testa me nt 
Ai fioau di tìceu di mee ficeu ; 
Ma adess besogna fa on cunt defferent. 
S' el me fuss ear cent millia voeult pussee 7 
Eccellenza ; hoo piasè de dall a lee. 

A lee, eccellenza, che l'è stada chi 
Per la consolazion de sto pacs, 
E che no la podéva pu d'insci 
Moslrass cortesa ai noster Milanes: 
A lee che in del vegnl 1* ha miss Iqgrót Y 
E che l'ha, de mett, s'eess coi totua. v*fc. 
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À lee, che dopo de savè parli 
Paricc lenguagg, e parla de gran donna, 
La mostra gèni de vorè impara 
Anca la nostra lengua busecconna; 
Che se no la da in pinta a cert dottor 
Perchè V infenden pocch, tal sia de lor (*). 

In quant a quest , soo- cossa gh' è de noeut» 
Per qui sta del gran credet a sto mond, 
Per pari on gran brav omm, e fkelsòceuVj 
Ghe va di parolonn sgonfi e redond ; 
E per ave recapet^ la pù vera 
L' è spaccia de la robba foreslera. 

Ma T aadà tant avolt no P è per tucc , 
Benché paricc voeubbien mangia marenn. 
Coi spampanad van a morì in di gucc, 
Disen nagott per vorè dì assossenn j 
£ inscambi de riva doVhan la mira, ~ 
Tcaujen pocu su dì stravasciad de lira* 

Per mi tant me contenti a anda adree al mur; 
Se sont on rozz, no vuj pari polleder, 
E per lavora semper pù sicur, 
No vuj eh* el Magg o eh* el Varon per meder j 
E in di mee vers, senza toeurara tant impegn, 
Lassi che parla el coeur pù che V ingegn. 



(*) L'autore allude qui probabilmente al Barai* 
trita padre B fa oda. Delle quisttani insorte eoo questo 
ultimo per riguardo al dialetto milanese parleremo 
adi* ultimo Tolmue dalle «une dal Balestrieri. 
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Soo die gli* e staa ona brava zingarella 

She l'ha faa sul so meret on gran prolegh; 
L>' ha ditt benissem ? ma basta a vedella ; 
]he in d'on' oggiada el fa beli fa de strolegh* 
lesognarav ess orb a no savè 
nduvina de slanz che soggett }' è. 

Se cognoss prest el spiret , la vertù , 
j2l grazia , el garb e i so bej qualitaa ; 
Li' è beli'el corp ; ma l r anem molto pù. 
nsci on releeuri d'or ingiojellaa 
Ve d' on gran presi , ma el maggior bon gust 
li' è el lavoreri che le ft andà giust. 

£1 spiret el se ved in quij bej oeucc 
Zhe no gh* hoo termen de podej descriv y 
jhe dove riven coi soea sguard fan beeucc, 
]he hin barlnsent pu che dò steli fetlivj 

1 ghe compar come a duu fenestn&u 
ja soa bella anemina in quij popoou. 

La vertù, la saviezza la resalta 
$u quella front maestosa e serena; 
rh y è stampaa on contegn nobel che rebalta 

ardimento?, che ponn guardagh appena, 
/è H dove el se speggi a el so consorl, 

2 T è ben degn d' ave on specc de sta sort. 

Tra de nun gh* è on proverbi eh' el Signor 
j è qùell che métt al mond i donn e i omen, 
2 che po3Ù se compàgnen tra de lor 

donn de vaglia cont i galantomen ; 
4a che?' in d' on matrimoni come quest 
Juelich'i ha miss al mond l'ha faa &\u& fc\x^v 



Se regordem de cruand V è Biada chi , 
E la gVè suda de mader priora; 
Se podeva cerca de pìi A' insci 
E capitami ona pìt brava sdora? 
Ona sciora pù alfabeta e graziosa , 
Pù bella, gioviala e spiritosa? 

Ghe se vedeva el bò km ctpur in Cera, 
El se vedeva molto pii in di fatt. 
O che beli' aria! o che bella matterai 

che beli portamenl ! o che beli tratt I 
1/ ha faa cognoss come stan ben cobbiaa 
Con cortesia, grandezza e nobiltaa. 

Hin dna agii, e se no liin , iaran pocch man eh , 
Che tornanti vìa no 1' ha lassaa on ceucc sncc; 
Pur, come el fuss 1* oltrer impunumanch 
El gn'èancamo el so nom in bocca a tace; 
E el se dis con favor e con legrìa 
A vos depopol che l'è vos de Dia. 

Ma sora el tutt poeii cerchem tucc i strad 
In del di del so nom per onoralla. 
In quel] dì gV è di fest , di tavolad , 
Ri trusc, di sciali, di vestii de galla; 

1 rocus eresse n de presi, e ognun s' ingegna 
De portann almanch vuna per insegna. 

Trai cavalieri ei damut, qnànci a regatta 
Correa -al torna in qnell di come ghindes? 
E stan in s gandeamns, né se tratta 
Che del so tirerei;, che de fagh di brindes; 
La lodem, criem viva in tra de nnn, 
E ne fan èco el- consci e el cwaim.. ' 
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E tutt quest V è on effett de la gran stima 
Che la s' è guadagnada , e eh' han per lee , 
E ghe seguri che mi per la prima 
In tace i cai no retti minga indree $ 
Ma poss fa quell che vuj , che infin no soo 
Come cassa i ohhligazion che gh'hoo. 

Gn* hoo i so letter morever, che i conservi 
Come se fussen gioj de gran valor, 
E in temp de motria, cara lee, men servi 
Per cascia via tucc i catliv umor, 
Quej righ eh 1 en leggia , quel che butta butta, 
Torni anraò allegra, e me consoli tutta. 

Ghe vedi la premura e la memoria 
Che la desmostra a chi ghe vceur tant ben: 
Vedi con gran content e con mia gloria 
JL»a confidenza che la me manten; 
E che l'è semper quella, e la seguitla 
A fa grazi e finezz a la soa Ghitta. 

Tedi che se no basta ai Milanes, 
L'ha fina ciappaa amor al nost parla; 
Ma quanto sia poeù de capili de pes, 
Ghe la me scusa , no V è gnanmò la ; 
Senza tant dizionari né grammatega 
L' èva mcj sta chi on pczz per fassen pratega. 

. Sebben con tutt 1* ess nassuda e bajlida 
Dove se parla el lenguagg de Baltraram, 
No ghen sont gnanch mi istessa reussida , 
E hoo besogn d'on interpret per juttainm^ 
E n* hoo cattaa vun eh' el ne sa a%so«te\\w > 
Q 7 per dì mej , eh* e* pensa de aaveruu 
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Quest 1' è on poetta, e appena V ha sentii 
Cossa T èva el me geni e V argo me nt , 
Ch' el miss con gust de slanz el eoo a partii, 
Per fass onor con sto componiment ; 
Ma quella gran prontezza e quell gran foragli 
Sul bon del lavoreri gh' hin daa loeugh, 

El se credeva In doma a vede 
In st' occorrenza de supplì ai defett 
De l'oltra vceulta quand el la lode. 
Ma poverasc el resta anmò imparfett $ 
Con pù el va inanz in sto gran mar, el tranva 
Che gh'.è ancamò de l'oltra robba nceuva. 

Per dilla, hin tane i so prorogati v, 
Eccellenza, eh' el s tanta anch lu a teeù iecdt) 
El scriv, el scassa, e poeù el torna a Teserò, 
E in sto gran spazi el se trceuva a la streccia, 
Che per canta i so lod ghe va la scoeura, 
Minga de cressen, ma de lassano fceura. 

Com' hai de fa a descriv vana a la vaniti 
Tanci Vfcrtù che in lee stan unii insemina? 
Hin on basgiceu, on fonderi, ona miasoeuln 
De fagli per panegiregh on poemma; 
E pur i critegh soltaran su prest : 
N'hai tasuu tant, el pò tasè anch el rest? 

Besognarav che i poetta in sti impegn 
Fussen piltor , de savè mett inanz 
I oggett più badia], i coss pù degn, 
E in del restant juttass coi lontananza 
Che insci almanch per sortinn ghe voravpocch; 
Fase ad capi on gran. <ì\à wcl qpo\\&? tocchi 
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Brthdes a monscior Angiol Maria Durin, 

arcivescof £ Andra , 

in occasion et ona sontuosissema festa. 



Uè in sta magnificenza 7 in sta legna, 

Monscior eccellentissem ; no ghe foo 

Od brindes a la mej in poesia , 

L' è on fa pari eh' abbia lassaa a ca el coov 

In sto cas no bin i rimra de sparmì no: 

L* è so el me cceur e ancb el me ingegn l' èso. 

li e so el me coeur, perchè el se V è compr 
A. cortesi) cunlant e adess e prima ;. 
E anca mi gbe vuj da'-, finché gh'hoo fiaa, 
Qttej segn de grati tudena e de stima; 
Hoo gust a ess so poetta, e se no canti . 
De par so , almanch de st' intenzion men vanti. 

Sti «ci ori , masselli mader e parént , * 
la sto me brindes i Comprendi anch lor ; 
Bla che me scusen, se prinzipalment 
Sti pocch strofett hin dedicaa a monscior, 
Tanto. pu eh' hin nassuu», come hoo de dilla , 
In pressa come i fonsg in sta soa villa. 

A sentì sinfonij de tant bon gust 
M'è soltaa l'estro, m'è vegnuu el petitt 
De fa vers, che l'è grazia che sien giust, 
Per essfaa a l' improvvista anch che sien scritt. 
Con (juej rossor besogna che confessa 
Che rìhooavuu iprimm penser fina IV. a. va&M*< 
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Hoo poeu scarabocciaa stS sostimi fiacch 

Lontan de lu eh* el pò ^ervimni d'Apoll, 

Quand paricc olter con l'ajutt de Bacch 

La sciaiaven giò vin e su parollj 

Quand V era tutta allegra la bregada 

In torna a quella prima lavolada. 

Ma l' è pù longh V esordi eh* el sermon, 
£ hin sti rimm senza sugh e trìvial. 
Orsù ; alzemm on poo i mir ; vegnemm al bon 
O sia a quej cossa de pù essenzia). 
Con sto brindes el spera Menegbin 
De pesca su la veriua in del vin. 

Gh' auguri , car monscior , eh' el possa av 
Longa vita e salut ; che quant al rest 
£1 se fa largo el meret de so pè ; 
£ anch i maggior onor vegnaran prest, 
L' ha on meret tal y che, senza che me avam 
A lodali mi, Tè cognossuu abbastanza. 

De vertù el glie n'ha propi ona missoeulu 
£ Fé òn peccaa eh' abbia do' metti, a mucc 
Per no avegh temp de dij vana a la vcsulti 
Basta ; el so panegiregh- el fan tucc f 
£ ammiren luce quell so tratta de tanta 
Bona grazia e finezza che V incanta. 

Sì ; quell so fa insci affabel -e cortes 
El uve tra locch 9 e ghe n' hoo avuu di prreu 
In sta delizia ; che V è gnanch on mes ; 
£ *pù che pù in • sto dì ghe n' hoo de noni 
la sta delizia propri deUxiosa , 
Gb'el pò a resoli c\a.ToA\\\% *«* %^wt. 
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Dopò 'leggimi quij vers la Un tant bej 
Ch* el gn* ha faa sora sul stil de Propei zi f 
Chi voeur mai impegnass a fann de mcj ? 
Mi cert no dervi bocca , se no scherzi 
In sui paroll col dì a la medioss: 
Gran Mirabell de nom e de tutt coss ! 

E pur l' ha de lassali sto Mirabell , 
Per torna pceù del Tever anmò al Lamber, 
E prest y e sora el tutt cont el cappcll 
Bel color che in del coeus quisten i gamber j 
Giacche. on premi al so meret de uguagliali 
L'è Roma sola quella che pò dal]. 

No gh' è che Rema de portali , chi sa ? 
A on grad anmò pù avolt. e pù lontan , 
Che no gh 9 abbia a rincress d* abbandona 
E sta bella delizia e el nost Milana 
Par a £astell< Gandolf , chi sa che on di 
Noi pensa a sta giornada , a sto loeugh chi ? 

Insci gh'avess.dò donzenn d'agnde manch, 
E pù salut, che allora quell viaggi 
Costa, che costa » \prev fall del franch , 
Se avess de fall anch in pellegrinagg , 
Se fudess anch allora on poo maslransc, 
Anch mal iu gamba, anch stoo per dì sui scansc. 

Oh che .piasèa podegh basa la eros 
De recam sa la scarpa de vellù, 
Sebbep parlandegh me tremass la vos, 
A sto voond no porrev brama de pù. 
Ma che.? Se per so cunt quest el pò dass # 
Por me coflt no> perche hoo .avuu iptts**. vw***' 
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Chi piccar des d'ori scheri mal a j 
El par on'eau che gUe schiscen la e 
Chi stima i cosa di olter tucc spropo 
Irabriagaiides del vin de cà soa. 
Chi dà prezett in gcncr de bon gust 
Chi se cred de veas sul a pensa gius 

Certun per ess gran sdori e de sani 
Nassuu insci per fortuna o per desgr; 
S' intronitzen , se creden i mej mobil 
E guardand d'alt, in bass despensen 
Guaja se n'hin lodaa, stimaa , incetta 
Come se fussen Une divinitaal 

Ma liin pocch i nobil con sti prej 
Per el pù chi nass ben, tratta anca 
Vaga per qui) ch'hin sciori anmò no 
Che fan de quamquam e d' ottavi pù 
E iafin st' aria borghesa la consist 
In quej peserai, e i'ors de mal acqui; 

Gh'hin sii superbi, sti omen invai 
Che per avegh caroccia al >ò comand 
E barattaa i pagn sbris in bej vestii, 
Se fan ridicol con pìi fan del grand. 
Vcetìrcti de 1* illustrasela a tuli paat, 
E gh'han meret puttost de porta el 1 

Inguaa da sti omen invanii e super 
Ch' è i donn che gli' han anch lor de l'ari 
No l'è minga faa a ras quell tal proi 
Ària e veni, o madonna 'Violanti. 
Gh' han el fatt so asquas tace , e quaad t 
m De compars, de arieti, tao.. ti iettila. 
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Questa con so mari la se immnsona, 
Che noi ghe spend attorna minga tantj 
L' oltra pù rasscgnada e pnssee bona 
La fa supplì a sii spes del so galant, 
E l'è descrelta e pronta a contentass 
De cors, d'oper, de fest, de tucc i spass. 

Gh' è i donn de , spiret , che, per css creduu 
Damiti sènza ess danim, co T squarci a la damcsca, 
Vceuren i scuffi e i drapp doma vegniiu, 
E tra i mod ghe n' han semper vuna fresca : 
Guarda a loda quejcoss del so paes, 
§e no V ha. a tutta manca el nom franzes ! 

Ma avarev pari se voress de seri v 
Gioyen, vecc ; mamm ; tosami , noeur e madonn. 
Ghe vceur on Passero n per relrà al viv 
Tucc i caregadur e i grij di donn. 
£1 ne dis tant ; che noi pò dì de pu, 
Per mi foo assee quand me reporti a lù. 

Per olter gh'è anch di maVc fors pu ambizios 
£ fors pù effeminaa di donn istcss, 
Che no san di quatter paroll in eros 
Via de di oui monsù, madam , metress; 
£ creden, d'ave l'aria parigina 
Gol fa di mpviment a l' arlecchina. 

, A. sti Franees salvadegh gh' è duvis . 
De ,fts&. stima quand se fan dk la fugafr 
Se ve.den pien de smorfi sti narzis 
A giusta i manezzin e la lacciuga 
Denànz a trumò , specc e camminer , 
Impegnai a fasi cogaoss per clucctag N«t. 

ru r. io 
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Quanc pceu de sti spuzzon, de sti nosee, 
Che se voeuren slarga tropp in di fianch, 
Con pù han la botta de fa de pussee, 
Se redusen in cas de vegnì al manch ; 
Talché i so avanz in eoo a poccb anns'impieghen 
Sui fond de Resentera e de Noveghen? 

Quanci, ch'hinligaa curt ; ch'hin perabroccb 
Stan anch lor ben leccaa sul comsedè? 
Viven in ca miserament de sbiocch, 
Per pode in faccia al mond fa stravede. 
Sti pover scimbi de chi è scior de vera 
Gh'han pù farina in eoo che in la panerà; 

Ma lassand sti zerbin, sti scartozzitt. 
Che ghe gionten o pur quisten nagolta, 
Mi stimi qui) che san mett a profitt 
I so impostur , el so fum ; la soa botta $ 
£ spacciand l' apparenza per sostanza , 
Riven a fas» cred omen <T importanza. 

Che beli gust a vede sti cabalista 
A affetta on cert contegn de ministeri ■ , 
£ a fa de consejer e de statista 
Per via de mezz paroll pienn de misteri; 
£ a mett progett in camp col segonjd fin 
De podè tira l' acqua al so melin ? 

Cerchen costor in pubblech e per strada 
De sta insemma a di sdori de resguard, 
£ mostrand d'ess so amis e camarada^ 
Quand s'accorgen d'ess vist, boffen gajard 
Per spaccia di vas d' aria a di gadan , 
Come se fussen va* 4e c.WUt*u. 
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Per on* Atcademia sora t Agricoltura. 



Jtloo capii anmì,e el confessi, che mancava 
[n st' accademia a la mia obbligazione 
Massetti èssend cangeler de la biava/ 
Se no avess faa on quej tocch d' informaaion- 
E hoo asquas consideraa come on dccrett 
L' argòment eh 9 han daa foeura in sul biglietti 

L'è r argoment d'incoeu 1' agricoltura f 
E Tè insci sodo ? eh' el par faa per mi. 
Sentend on soggett simel, addrittara 
Gh'.hoo pensaa lora in sti ultem quatter àì r 
O sia senza pensagh hoo faa sti vers 
"Vaia che vegn,che n' han né indrìzz né invera. 

Dirii mò che son matt a tira lk 7 
E redomm per componn insci su l'ora: - 
Dirii che prest e ben no se pò fày 
Che s' impiastra el mestee coi fora fora. 
Disii quell che vorii, che ve l' accordi > 
E quest' iste»» el pò servì d' esordi. 

L'agricoltura l'è ona bella cossa, 
E l'è. on bott qhella che la ne ten viv: 
L'è tant l'utel, che cred che noi se possa 
Mesurà col penser, manch poeu descriv; 
E basta doma, di che senza lee 
El mond l'andarav tutt a bxilaiìee. 
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L' è la vera ricchezza e el nost ajutt, - 

E con lult l'or e Fargent del Perù, 

A manca questa, mancarav ellutl,' 

£ avaressem beli pari a guarda insù. 

In conclusion saraven lane brugher, 

Bosch ; praa, rondi, vign, ortaj, campagn, riser 

Dove trova a on besogu canev e lin? 
Dove trova camisa de qùattass? 
Voressem pur sta fresch in sanauintin, 
£ porressem, parbrio, mangia di sass. 
Col zappa, col vanga, coi semi neri 
Stan in pee citlaa e regn , provinzi e imperi 

L' è in grazia lu di pover pa'isan , 
£ del so dass de butt e di sceu struzzi; 
Che i cittadin non sol mangen del pan, 
Ma che .la scialen (ant con «tane pescuezi, 
Quij lavoren , e quist , vivend d' intrada , 
\an a tavola bella e pareggiada. 

Quij lavoren re tegmen a la via 
I po&sessibn , e gh' han de fa , ma ben. 
Àsca el stracca»», besogna che ghe sia ■ 
Cognizion circa i sit, circa el lerrenj 
Ghe votur cauteli , industri e diligenz, •■ 
Ess prategh de frut , d'insed, de someuu 

Besogna regolass, no diro* ai quart 
De luna , ma ai slagion eh 1 hin deflerent ; 
Avegh scorta de beati , avegh a part 
Del bon legnam, e avenn.el sorliment j 
E in mancanza di voeult d' acqua piovana 
Tirstnn di fiumm de qjtèW* %»q»i Wvukv 
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L'agricoltura Tè on mestee* tant beli, 
]he alias tempore ghe s' impiegaven 
)men de gran valor, de gra4 cervell ; 
2 è on mestee infici che in Homi* i stessa el faven^ 
*er quell che hoo sentii a dì de pù de vun , 
Lntigament el consol e el comun. 

E pom che serra se aneh al di d'iucceu 
>he n'è ; senz' andà indree, l'esempi iti Spagna? 
tfassee, biolch, famej e bovindi, 
E tace qui) che colli ven la campagna , 
3 er quant sten sbris , in qui} pari là , tanl' e , 
Iin cavalleros che van tucc a pi, 
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£1 coltiva de fatt l'è on mestee degn-, 
Z el a* usa anch in metafora de spess y 
$e suol dì coltiva memoria y ingegn^ 
\xì y scienz, negozi , manegg, intevess; 
E el fa la cort a on quej- gran personagjj 
L'è come on coltivali per nost yantagg. 

L'agricoltura, torni a dill de nceuv, 
Tra i coss pù bonn e bej , l' è in capp de lista, 
E en vedemtucc, eeu godem tucc i prceuvj 
Ha che? Te d'ona razza infama e trista, 
\I è «<na fieeura del peccaa. d' A.dam , 
E el scepp l'è tant pùbrutt quant beli l'è el ram. 

Dopo eh' el s T è resolt a mangi a el poram, 
Quell tal pomm de rescrva el nost prim pader, 
Per podè fi£oeud la ghia quell pover omm 
L'ha dovuu fa yitt struz'iaa de lader; 
E quistk el pan pentii per sp casligh 
A reson de mdor e de fadWK 

io* 
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Che s'el se fuss inscambi conlentaà 

Di olter frut, senza drova la zappa , 

Con tutt corno A coi man sul consolaa 

£1 saray staa fetlivament de pappa ; 

E anch nun staressem mej che in del bombai, 

Alegher, san, coment, in santa pas. 

Chi el starar ben , se mi savesa retrall r 
On paradis formaa de idej poeiegh, 
Tutt quell beli che se possa immaginali, 
Per sciama in segue t coni on ton paletegh 
Sol passa da on grangust a ona gran penna: 
Pover Adam, che mudazion de seenni! 

Pur tropp T è insci. Dopo scbdau el petilt, 
£1 s* è vist casciaa via de quell beli foéugà 
Tra la miseria gram e derelitta 
£ in- faccia a on angìol col spadon de foeugh; 
Ma nun soeu ered no pemm capì dedrizz 
Coss' è T invers , perchè no emm vist V indrizz. 

Anzi gli* è certi sci ori che se crede n 
Ch'el sia sto mond on paradis anmò^ 
E menen bulia , e i pòver i soppeden , 
Come sien d' on impast divers del so , 
Quand l' è l' i slessa peli o bianca , o agresgia, 
£ quand...; ma tornèmm subet in carestia, 

l contadin cjuij si che rappresenten 
£1 nost prim pader pussee al naturai 
Con la vita che fan $ qui j sì eh' en senten 
Pussee el pes 7 quant ai cruzzi temporal , 
A rebatton de so coni ansia e affami, 
JEJ^col sndox che ghe n^u ^b * titmu 
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Al lavora de s'cenna de tane mes 

No gh'han olter sollev che la Speranza 

Che i so fadigh abbieri de vess ben spes, 

£ eh' el frutissa el camp cont abbondanza \ 

E fan i cunt sui dicL a la soa foeusgia: 

£1 gran ch'emm de regoeuj l'had'ess tant moeusgia. 

Ma fan i cunt qfcej vceulta senza Post, 
E quest Tè el colp pù doloro* de tucc. 
Quand Y è instradaa elsò premi , e ben despost, 
Ghe ri vaaddoss o el tropp bagnaa, o el tropp succ, 
O la nebbia, o el brusècc, o appresa al rest 
Anca stravent, e turben, e tempesta 

In \su V agricoltura avii sentii 
Che n' hoo dttt prima tutt el ben del mond, 
E p03Ù hoo squajaa , per fa el descors compii , 
Anch i soeu guaj ,. che infin no se ponn scond. 
JUi son vun de dì el prò tant come el contri f 
E quell che me despias o che m'incontra. 

Orsù, sciori,con tuttch'hoo specciaain brasa 
A fa.sti ver», pur ve n' hoo daa ona fetta. 
Hoo promiss pocch, e hoo faaassossenn,escusa 
A fa vede ei bon anem di poetta , 
Bon de secca la gent senza resguard, 
E l'è fortuna eh' hoo comenzaa tard. 



La Speranza? 



vjb! mett la sua speranza in Dohinedè 
Benedelt lu'! No el le pù mett pù frane 
Dove in la geni del mond gh' è pocch d 
De spera ben : de traditor n' en manca. 
Àsca el test , gh' è di prceuv de fann di lo 
Maladett 1' omm eh' el te confida in V.o 

Pur luce i regni gh' hnn i so append 
Anch ini en cog aossi , aneli mi me som pr 
Con frut di prolettor, di ver amia 
Nobel, cortes e genero», ma hin scars, 
Sears de manera de cuntaj sui did , 
Del resi generalment gh'è pocch de rid 

Bej fras de cortesan , bej zerimonì 
Hin pù ala moda che né i drapp de Fr 
Ma «e resolven per el pù in fandoni 
De impl de vent la povera speranza. 
Per quest el d a el proverbi per coh.sc] : 
Fidasi l'è ben, ma no fidasi 1' è raej. 

De brovador, de trappol en semm. pi 
E lant pù se capiss, quaat pù se scamj 
Che penuria glie sia de gent de ben 
De gala n tome n de la vera stampa ; 
E anch a sii pocch glie tocca de regeei 
Del forment somenaa àonà. à»\ Wv\- 
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De spess còl tropp bon ccèur se fa di ingrat f 

Se butta via a sto mond i„ benefizi. 

Per benemeret d' avegh faa el so slat } 

Qua ne ve paghen col fav del pregiudizi ! 

Ch' hin sti villa n refaa semper villan , 

Ver face de Giuda con la borsa in man. 

Sì j gh' è di stortacoll , gh' è di piangin 
Che per fa el so negozi hin pront al tutt ; 
Ma quand pceùhan tiraa l'acqua al so moli n> 
Di patt pu giust n'en cavee pù on costrutta 
Armen millia partii, stan sald al post, 
£ hin..capazz de nega cinqu sold a l'ost. 

Guardeven de sti ipocrel } de sti tangher 
Che fan la galtamorgna , e eh' hin acqu inort, 
Ghe cova sott al verd de sti pozzangher 
Fanga, morcia e sporchizi d'ogni sortj' 
Con sti magatton fals, doppi e bosard 
Slee in guardi» a tempper no pentiv tropp tard; 

Ma almanch costor hin de so pè sóspett, 
Se tee ii via prest per quant se poden spendi* 
Sti gahbamond tant facil a promett ; 
Hin tant pussee diffidi -.in del tend. 
De bonn paroll ven dan ; se n'avii assee, 
Feven boi) prò, ma fott no ghen spere** 

I pésg hin. qui) che paren omen franch 
Cont oa caratter libèr e spiegaa , 
E pur fan passa el negher per el bianch 
Con sta maschera in volt de lialtaa ; 
E hin i primm che declamen , per fass cred f 
Che no gh'è ph ai nost di ne leg rè U^v 
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Anzi non solament ghe sont nassuu , 
Ma in grazia de tane micch ch'hoo sgroffoL 
Sont reussii insci gross e bottonai f t 
Che legni on scagn e mezz a stand seitaa. 
I fadigh di mee dent hin staa ben spes, 
E poss vanlamm che sont on omm de pe 

Me sont semper faa largo de per tutt, 
E hoo comenzaa a bon' ora a buttamm foeu 
E che de fatt sia on gran cervell acult, 
Sont staa faa prenzep quand andava a scocui 
E soo taht franch el lenguagg de Milan, 
Come in Fiorenza ponn savè el toscan. 

"E se per mceud de di ghe fusi on scio; 
De lassaram on' entrada senza cruzzi , 
O che trovass per fortuna on tesar, 
O che vengess al lott paricc pescuzzi, 
Farev stampa tane liber, che i pessee : 
No avaraven besogn d'olter palpee. • 

Ora , parland sul sodo, st* argoment, 
Ch'han daa i conservator, besogna cred 
Che noi sia per dà adoss ai temp present, 
Ma per dì doma quell che pò succeda 
O verament ch'el sia per, fa savè 
Che gn' è aneli sto capp sul liber del pere 

Per olter la saravona bestemmia, 
Se slp perchè V ecceltuass nissun ; 
Farissem poccli onor a l'accademia 
Col.dass sui pee la zappa in. tra de nun, 
Quand e chi, e yiadechì, parland sul gh 
Che uè di ore* A* .N*a}\* * &%,hw.«ut 
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E ghen sarav missee, ma el maa de spess 
L'è che chi pò no vceur, chi vceur no pò. 
Tanci, che gn han de tend ai sceu interest A 
Studiaraven ben lor , ma no ponn nò ; 
Faraven on gran spicch T ma per de sditta 
L' è assee che pensen a campa la viltà. 

Sta sort de gent besogua compatì) , 
E loda in lor el so bon desideri. 
Se corden pocch i istori e i poesij 
Coi begh e i studi tropp seccant e seri. 
Vaga per qui j che gh' han comod d' avanz t 
E stan indree quand ponn portass inani. 

Mi no pretendi minga de drizza 
I gamb ai can, ne sont omm de conse); 
Me doo però ad intend d" induvink 
El eoo de sto gran maa coi sceu germe): 
El eoo l'è r ozi pader d'on basgioeu 
De vizi sceu germe) e so ficeu. 

Miserabili sti ozios tuttcoss je tedia ; 
E el sludi ? oh quell pceù doma a nominali. 
Insci rottaa marscissen in 1' inedia , 
E hin al mond per fa numer e infesciall; 
Pover desutel, infinscisc e pedegh! 
So dagn, lassèmmi coeus in del so ledegh. 

Che infin per ess, come dis el proverbi, 
Né ti né mi, no fan né ben né maa. 
I pesg hin quij che hasger e superbi 
Né fan ben lor, né voeuren eh' el sia faa; 
E a quatta i so mangagn con ton spreraaàt 
Disen che ]' è pazzia l' applica** XaxxX. 



Disen che Vi per i personn meccanegh' 
El metl giò el eoo > trattandes pceìi de veis, 
Ohe fan l'onor de nòmina) pauzanegh, 
Ma ieri, scocch, mincionarij ; temp pero; 
£ no gh' è lu olter mezz dte contenta) 7 
Che de fass de bon stomegh e adula j. 

Pesg poeu anrnò quii che vceuren dà giudizi, 
£ che se creden d' ave faa assossenn 
Col legg (pie) indez e quej frontespizi > 
En san pucch e supponen de savenn ; 
£ perche hin Sfiori e rtech, vceuren sconfond, 
Dottora , supercià, tra locch el mondi 

* 

Pur tropp di voeult, anzi de spesa s' imbalt 
Che con la strolladura de quej scienz 
Costor entren in circol a scombatt 
Con di brav omeri , e a spila sentenz ; 
Ma perchè el fondament l'è minga assee, 
Tucc i so fabbregh stenten a sta in pee. 

Inanz meltes su l'aria de decid 
Bceugna lassa de part i passatempi * 
I autor classegh savej a menadid, 
E descantàss, e leva su rier temp; • 
E la conversazion di éir d'inverna 
L'ha.d'ess coi liber e con la lucerna. 

Questa Y è ona reson che no la falla : 
Se pò nass beli y ricch } nobel , e gran scior, 
Ma la virtù besogna guadagnarla 
Fettivament a forza de sudòr» 
t/a*sgian f* tirft, el credi, ma el savè 
Con tu ti Tarsgìau de\ mo&& uol se. pò ave. 
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Gh' han però ali gran sciori la manera 
De immortalasse de fa bona figura, 
Quand sien d' on anem splended, e da vera 
Bon protei tor de la letteratura ; 
Ma de quist ghe n' è appena la somenza 7 
E gh' è pócch s ludi os per conseguenza. 

Mi n'hoo trovaa , ma poss fa fa on quadrett ) 
Del resi se sa che - i poetta hin a Y assa. 
Han pari a fa sonilt e cauzonett , 
Che per i vers gh y è ona cattiva tassa : 
La se rédns a od quej evviva , a on bravo r 
A. od me rallegri, a on ve ringrazi, e s'eiavo. 

Quest l'è el motiv che vati £réssend inscambi 
Leggisia e medegh , eUn sta gran niada 
Hin pocch i bon , gh' è cfuantitaa de strambi. 
Provee a dì fori, ehi sci òr dottor, per strada, 
Ch'èu vedarii des, dodes a voltass, 
Che luce se creden de sentì a ciamass. 

Tra quist pero ghe n' è paricc eh' hin utel 
E per se stess e per i sceu client. 
L' è ben iriej fa rizett o sul diutel 
Nota sessioh , che no fa mai nient , 
E i primm agii tant prezioft sul pu beli fior 
impiega] a anda in strusa e a fa l'amor. 

Sì, per 1 sludi la maggior mina 
1/ è el tra el eoo a l' ari con l' itlnamorass : 
L'è onà fevèra acuta che sassiùa 
La gioventù',; e la tira a catiiv pass. 
Qui) che ghe cascheri perden el cerSftW > 
¥ allea h scura fal/aa el primi ba«e\\« 
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Sti moroso tt zavaj col dass a Y ozi 
Studien i mod e el fa de paregin. 
No gn* han oiler premur, olter negozi 
Via de cors , gioeugli 7 lealer e festin. 
Pensee mò intantch'hin incocciaaadree ai dono, 
Se poden tend ai llber e componn. 

Quand mai leggen quej liber , hi a di pesg: 
Isloriell , romanz y autor desasi > 
"Via che se melten per desgraziar a lesg 
De sti scenn amoros del Metastasi , 
E aneli a impara] mezz stroppiaa a memoria 
Per spaccia) coi so ninf ; e fassen gloria. 

Ma se quist vceuren perdes l'è .so dagn; 
1/ è pesg de quij chqTprceiiven la perfidia 
Se voeulta ven fina di soeu compagu 
Per quella indegna maladetta invidia. 
Oh quanc sconcerta quanc desorden la porta 
Si' invidia infama, che no l'è mai mortai 

Se vun col so savè 1' ollen quej plaus > 
E molto pù s el pò ave quej fortuna , 
St'inconter e el so meret hin i caus 
Che tane invidio» batten la luna j 
El tegnen con la critega de pista 
Tant per fagh perd la gloria eh' el se quista. 

De quest cn ven che di vceult se scadenes 
Vun contra l' olter 7 e fan di batta), 
E se dan noeuva de cà, e se peccennen 
Guzzand la penna , e no fenissen mai 7 
Talché coi sccu liberi \tt£axnatoi\ 
Fan pari bass Pasquia , tatctttt. ÌILv^fi. 
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'El bon l*èa lassa] dì y lassa che tajcn , 
Massera se i critegh hin senza reson. 
No ponn fa gran paura i càn che bajen; 
L'è mej invidia che ne conipassion. 
Passèmm iriò al • pregiudizi di Lombarda 
Massem di ver golos, di ver leccard. 

Sti paccion come poden trova lceugh 
Tra i vertuos col tegniss onc i baffi? 
La *soa verta l'è ona vertù de cceugh y 
Che no san parla d' olter che del taffi ; 
Che no mangen per viv 7 ma che han premura 
De' viv tant per mangia fin che la dura. 

L'è vera che gh' han studi e libraria; 
Ma coss'hin? ona bona capponerà, 
E ona despensà di p& grand che sia; 1 ' 
Giambon ; salam y per sii tt , léngu in filerà , 
Stracchra , fòrmaj ; salvadegh d' ogni sort 7 
E pcen bottelli 'e fiàsch , quest 1* è el so fort. 

Qui j pceù che mangen pocch, e che sbagascen 
Fina eh' en ponn tirano 7 talché no soo 
Quell gran vin ; che tran giò 7 dove sei cascen A 
Se noi fudess che gh'en va p art al eoo: 1 
Qui) no poden fass brav ; no per diana , 
L'estro Tè on cunt ; e on òlter là pojana. 

Besogna ess sobri , e el tavoliti de l scriv 
Con quell del scorpaccik no ponn 6ta insemina/ 
Come noi pò on ingegn bizzar e viv 
Cordass tropp còl giudizi e con la flemma. ■ ■* 
Puf anch in su sto pont mi ve seguii ' 

Che de sé soì tool basta on boa mercaxV . 
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L' ave on ingegn pront ; dessedaa V è ben , 
Ma el va perfezionaa con la fadiga. 
Per bon de là de bon eh' el sia on tcrren , 
Mal coltivaa el produs* gremegna e ortiga j 
A F inconter Y industria la fa nass 
Piant ; vidor anch sui mont f in mezz ai sas& 

Ora costor, di' han daa ona s'eiopettada 
A la* pazienza, e hin facil a inrabiss, 
Per ogni inlopp chetroeuven, volten strada t 
Hin lest a comenzà, lest a stuffiss ; 
O cerchen de impara tane coss a on bolt, 
Che infìn dji fall ghen san pocch o uagott 

Sti umor fogos stanten a sta in regisler, 
Voraven podè. ave la scienza infusa ; 
Ciappen odi adree ai liber e ai ri* ai s ter , 
£ per quest resten eoa la zucca busa. 
In cert studi e materi a fassen pralegh 
V-h grazia che ghe riven i flemmategh. 

, Oh> me dirli eh' hin fors i pù a proposet 
Per fa di verg col so fceugh naturai : 
£ol so fceugh per el pù fan di sproposet, 
Yan. tropp in aria , e fan di salt mortai ; 
Ma vuj anch mett che faghen di bej coss: 
Guardegh ben, no l'è mai carna senz' oss. 

GV è i sqqu defett , e a relevaj se ostinen , 
I han tutt per bon quell ch'han miss ciò alaprima, 
i con sia botta paricc voeult rumen 
On sentiment in grazia de la rima; 
Ghe rincress tant a avella de muda f 
Come ## avesseadc tra giò ona cà. 
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Mi cert vuj che i rimm serven al penscr; 
Di vera buttaa là in pressa no men lassi 
Incoccia per refaj pussee a dover ; 
£ quand ghen sia el besogn ; scassi e rescassi : 
Insci i pittor ; se on quader el var poccli , 
El mioren a forza de retocch. 

Che 'beli dottor f che autori taa minciona > 
Dirii y * porta in esempi sé medesim ! 
Coss' importa? la massima l'è bona, 
£ autenticada asquas de dna mille* im. 
Gh' hoo Orazi de la mia ; eh* el parla ciar ; 
Degh mò anch a Orazi del dottor volgar. 

Sciori ; per quell eh' hoo ditt chi in confidenza, 
No atee poeu a teeù de mira el terz e ci quart; 
No fee come i trinci ant eh' en resten senza 
Per tènd ai oltcr e per fagh la part. 
Mi a bon cunt gli' hoo avuti quest in del descor 
De dì i peccaa, ma minga i peccator. 



Avvertimenti alt amante. 

IN o gh' è de dì , la pretension di donn 
L'è che anch qtiant no sien bej, el voeuren ess; 
Talché el sess femminin boeugna supponi! 
Che per quest el s* nomina beli sess, 
Quasi fudessen tucc a ona manera 
l bej de zerimonia, e quij de vera. ^ 
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Ma i bej de zerimonia e degn de scart 
Hin assossenn, e qui) verament bej 
Respctt ai olier hin la minor part ; 
Tant scars , che «e considerali per dej , 
E per quest hin idolalraa, incensaa 
Con millia vot de coeur appassionaa. 

Qnant al beli muso te see anch ti' de fa 
In cas de sta con chi se sia a coppella ; 
Me vanti de bon gu$t, e pos9 ciamatt 
Con reson la mia cara e la mia bella j 
E sfidarev magara quell pastor 
Che 1' è staa gindes per dà via el porri* d' 

Te gh* ee ona faccia bianca e incarnadin 
Front spazzada, oeucc brillant e pien de foaug] 
Bell nas, bej ganassinn, bella bocchina, 
Che T è contènta de tegnì pocch loeugh ; 
Insomma front, oeucc, nas, ganass e bocca 
J3e forma ona bellissema baciocca, 

£ sora el tult te gh' ee quell fresco , quell bc 
Che ghe se ved el prim fior effettiv, 
£ ona carhagion lustra con la peli 
Pù soeulia asquas d' ona carta de scriv, 
£ in quij oeucc duu popoeu de fa resta 
Sorpres e estategh quand ti fee balla. 

„ Guardet però de no alza tropp la cresta 
Imbriagandet de la toa bellezza 5 
Conserva on' aria sempleza e modesta , 
B compagnegh la grazia -e la dolcezza ; 
Tutta la bòria V ha de vess bandida , 

£ le saree ona giòvejxa. vim^v 



De sti bej creafar minga invanii 
Sen troeuva pocch, e giust perchè hin.tant rar ? 
Generalment hin e stimaa e gradii f 
E qui sten on conaett particolar. 
Qàand e l'anem-eel cbrp hin bej^taec duu. 
Ajich tra femmen e femnien hin piawu. ' 

Perchè ona donna loda on'oltra donna 
No ghè-voeur mandi ^ te disi qnéll che n'è*- 
Ort che Pesa bella Tè òna cossa bonnà, 
Ma in fin no l'è pcsù mitiga tò «a Ve, 
£ tace saraven bej tant come lì, 
S' el stass '• in di so man de vess insci. 

À Tincontcr la grazia e la verta 
Formen el meret de chi sa quistaj; 
Hin quali taa che duren molto pù, 
£ se pò de dì in dì perfezionaj ; 
Qui) mò del corp che cunt se pò mai fagh ? 
Andand inanz gh'han pocch de guadagnagli. 

Quij del corp hin soggett a paga dazi, 
E on poo a la voeulta ghe se gionta sora, 
Masscm se riva malattij , desgrazi , 
La bellezza pù prest la va' in malora j 
E. anch sènza quist in d' on* etaa avanzada 
•Gh 9 è appena i segn de podegh dì : P è stada. 

Ma già me specci che firand su i spali 
Cont on cert fa come de repetton 
Te m'abbiet de respond: Guardee checiall? 
Coss'è mò sto descors de magatton? 
E tanto pù che i olter cascamort 
Ufo *< farta di predegh de sta sott. 
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La 8oo anca mi coss'è la vera moda 

De chi yceur fa la cort a di belle**, 

Ghe se apprceuva tuttcoss, tuttcoss ite louij- 

Che per ìngrazianass no gh'è olter inezi; 

fiesogna rfhdk adree al verste per dà guai 

Savi fing, adula,, tasè i cosa giusl. 

Mi però mes'ci ai lod i avvertiment 
Coni el caratter s'cctt de meneghin , 
Quell ch'hòo in boccal'è que.ll chegh'hoo de den 
E parli per to ben e con bon fin: 
No hin lezion de zavaj , ma d' on moro» 
Che ha el desideri e i. mir d' est el tò spo 



Contro le /fazioni dell amante. 

è 

Oc hoo tegnuu fin adess la rava in. jgora 
IV eh* t % è reussìi d' ingattiamm , 
Vuj nu\ buttalla fceura, Ve mò vora 
Che abbia de parla dar e de sjogamm. 
Umvouet quella maschera a Invaila, 
Cho tou «tuff d % e» gabba* , che vuj i f ciodal 

^ I*a»\Miiìatt > se pò Use e «offrì 
t^u vuna ou poo hruschetu , on poo tirani 
Ma con chi è finta > come le see ti, 
Ui* lo v«vu comparì sempliaiaona , 
* IH\^ t* %** *l tvyvw de La medaja, 
1* % r $ì*$t <h* va* \u»j£ft\i * <2fet v% v^s 



Oli poo a la vceulta son rivaa a ttteu via 
Sotl a quell'aria do] za e de bontaa, 
Sci ora smorfietta, la toa furbaria. 
T'ee pari a fing, che adessl'è praa segaa; 
T'ee pari a fann, che ade ss n'hoo assee e straassee; 
Sciora gognina, lioo vist cossa te sec. 

lo jsul prenzipi , quand te m' ee daa el coccb ; 
T' ee trovaa on pover bacol indorment j ' 
Ma daa giò i primm bull or , a pocch a pocch 
&ont andaa esaminand i loeu ancia ment f 
E el risultai l'è tal che, senza vess 
Passaa nodar, poss legget el process. 

Te gh' ee on cert la come se te vegnisset 
Foeura del guss, o pur de l'India noeuvaj 
A sentitati, i sospir no ti ca^isset, 
E te fee maraveja che se t ree uva 
Chi faga la pazzia d' innamorasi., . 
£ te guardet d' astratta e d' alt in basa, 

Saludànd no te fee che on mezz inchin 
Col. contegn de potinfia e de smorfiosa. 
£ se te loden per quell beli cerin, 
Te ghe dee el.plecch a fa la vergognosa j 
1/ oh anzi no tei lasset morì in bocca , 
£ ai sguard appassioaaa te sce fa d' occa, 

Possibel che no t' abbiet de vedegh ? 
Poasibel che no posse n ess intes 
Cert yistad che no parlen minga gregh, 
E ave T inconter d* on tò sguard cortes ? 
Qui) tasti oggion viv, che buUeirfa^gh^foSM&a^ 
N' ban de servì che per guaròk Va. m*sa*cv*\ 
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Podel mò sta eh' ai espression d* amor 
In del tò coeur te ghe siet tant contraria? 
Pò sta che i ciaccer de sii seccador , * 
Che no gh'han che quej forinola ortienaria 
Sol fresche sul cold, *ul ni voi-, sul seren, 
Te sien pà a car che i fras de chi vceur ben 

Pò sta che no te gh' abbiet olter mir , 
Come te diset, che d* andatt a scorni 
Per tutta la toa vita in d' on ritir 
Disingannada di coss de sto mond? 
Quist hin i partii solit di tosànn 
Per inganna parland de disingann. 

E chi è quell marter che te voeubbiacred? 
Chi è che vceubbia fìdass a quella cera 
Che la par tant modesta % ma se ved 
Che Tè pussee affettada che sincera? 
Chi ai paroll scars , chi a l'aria de noviiUj 
Che serven de coverta a la malizia? 

Come supponn sta sort de vocazio'n 
In di fatt toeu, che tf see pienna rasa . 
De vanitaa , de boria e d' ambizion , 
£ del tò meret pù che persuasa , 
£ che a la tavoletta subiet sii 
Te ghe impieghe t tre irett, e fora de pu? 

La toa meditazion Tè sul toppe, 
Sui scuffi e i rizz, sui scherz e sui fioriti, 
£ no, ite, penset che a fa beli vede 
Con r artifici e cont i berlinghiti. 
Qh el beli'. Àn^tfadanieux ^r andà a moneta , 
Fer contenuti $ pu nsU ^ $ ora varcai 



Staisela lì , ma no te basta quest; 
Dopo ave giustaa el eoo, cioè i cavij, 
Te stee speggiandet a prova anch i gestj 
I grazi , i verdi, e millia smorfiarij; 
Ne ci mqnna balia tant come la toa 
£1 pavon quand el slarga la soa eoa. 

' Bell vedett a gira gìust come on torna 
In del mezz de diro specc attenta e fissa 
A esamina tutt quell che te gh' ee intorna p 
Per ess perfetta chicchera e ben missa. 
Te sont rivaa ona vceulla appos ai spali , 
T'hoo cattada mi istess; podet negali? 

Podet nega quell che soo mi del franck 
De bona part, che la toa gran premura 
L'è de fa resalta Stomegh è fianch, 
£ ona vicina smi ugola in peritura; 
E che la proeuva de sto tò bon gust 
L'è a déstrugà tane stringh per streng el busi? 

Podet nega de no yess mai contenta 
De la scuffiera , anch che la sia francesa ? 
Il* che te vee col calzolar in grenta, 
Che noi le fa i scarpett a la chinesa? 
£ ch'el sari stuff inscambi di fati toeu 
£1 di^de fatt servì de chi te vani? 



L'è per quest che l'invidia la te rod 
Inlernament, e te la fee cognoss 
In occorrenza de vede i bej mod 
£ i bej vestii che i oller gh' han indoss ; 
£ te see fagh la stima e l'inventari, 
Benché te moslret de guarda iusc\ va Y *A. 
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Guaja se loden poeù sa la toa faccia 

Quej oltra tosa! le gh'ee tanta rabbia 

De mceùd eh' el tò amor propri el ghe rinfacci 

Ogni defett anch minem -che la gh' abbia j 

£ ten sbasse t el meret de bricolla 

Con pretension de trionfa ti solla. 

# 

Sent , no gh'è barba d'omm d' induvinat 
Fina quell che te penset / ne che possa 
Dait con reson, tant come mi, i reatt, 
E fatt cala giò i ari , e regni rossa ; 
Quell fa bosard ti no tei voeu deamelt, \ 
Afa gnanch mi cert no lassi el parla s'eett 

CosV hin quij tal oggiad per mira ai speci 
JDe sfugatton, e senza pari quella? 
Queir eas ,*ant guzza d'oeucc, guzza d* orecCj 
Quand te sbarloggen e te disen bella ? 
£ quell 9 andà tant volontera al cors ? 
Al teater, ai fest de gran concors? 

Coss' è quell compiasett d' ess corteggiadi 
De tanti adorator e cascamort? 
Quell contegn de scumetta potelada , 
£ queir. aria borghesa, e de che sort , 
Che l'è grazia se te uset quej resguard 
Cont i pù sciori f e } olter hin bastata ? 

Dimm on poo : hin quist i contrassero fetli 
D' on coeur bonasc , e semplez , e sincer ? 
Hin quist i indizi , i ver preparativ 
Per batt la retirada in monesler? 
Per reussì ona brava moneghina 
Ghe va ffrs V imposuwea. ^x mAràiLÌ, 
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Marcadetta imposturai! te Tee avuda 

Mi credi al fianca fin prima di selt agn. 

Che pèccaal te gh' ee on muso d' ess piasuda ^ 

Bla ata compagna la te fa on.gran daga; 

Ti no te vcea a coatee renonziagh n^ , 

E mi renonzi a ti per amor so. 

Vuj puttost vuna senza gran bellezza, 
Pur che l'abbia. on fa sciolt e naturai, 
E «too, per di anca vuna che me sprezza , 
E che la me posponila ai mee rivai; 
Benché, mal corrispost no andaroo in collera, 
Ma la finzion da ini no la «e tonerà. 



Alt amante infedele. 

Oon di , bon ann , adess mò t' ee faa on scarp 
Che te voeu stenta a mettegh el pezzoeu; 
T* ee mò scuccaa de tegni el pè in dò scarp, 
Tacerei pur de chi inanz a chi te voeu; 
Quell fk smortios no spera pù eh' el vara, 
Ohe sont rivaa ona vceulta a l'acqua ciara. 

Co«sa vceur di ess bonasc ? ghe aon daa dent 
Quej oltra voeulta , e anmò t' hoo tolta in Cadi j 
Ma te la dighi adess foBura di dent, 
Con mi no gh'è pà terra de fa ball. 
No faroo pù, per dinna, el stoppaboeucc y 
JB l'ee fornii de tramai crusca, va dìv ®arc«. 



»9 6 

Te regordet de quand son veglimi chi 

£1 di inanz che andass fceura de Milan, 

Che t' ee ditt de gognina: Uh per insci, 

Te gh' ee anem de pientamm , d'inda loniaa? 

Senza el me Meneghin sola soletta 7 

Come porroo mai.viv mi poveretta? 

Car monceu ; respondè ; no poss de manck, 
Bcsogna anch mi che fagaa moeud di oltcr, 
Ma te lassi chi el coeur impunumanch , 
E se voo via ? tornaróo prest senz' oltér j 
LI vèdend el l mè s'eess, el me magòn, 
Te caragnavét per conversazion. 

A chestat riva on omm qnandels' incoccia] 
Mi hoo ben lucciaa de vera, ma poss dill 
Che i donn gh' han pront i lacrem in saccoccia, 
E pesg i toeu ch'hin giust de coccodrilli 
E pur t* hin vars , e pur te m' ee imballaa 
Con millia giurament de fedeltaa. 

Mi vegnè via tra el piaiig e el sospira , 
Stoo per di andand come chi va a la mortj 
E ogni pocch me voltava a la toa ca 
Col fazzoletl ai oeucc , cont el coli start j 
E n' hin minga staa smorfì come i ti , 
Dill ti traditorascia , eel vera, o nò? 

T'ee ben fornii de fammela coi fiocch, 
Col tegnimm beli in temp che sont staa fceura; 
Te ni' ee mandaa di letter a balocch , 
Le t ter de^aa tucc da ona bona scceura: 
E sì che m' hin pars be^, dolz e mostos, 
E i basava , e i legava *à &v* no%« 



197 
E in di respost andava anch mi pensand 

Di resononn de vaglia e de bon gtist y 

E pceù in del scrìvi andava strologane!: 

Fora la je mettara dent in del busi, 

E la je tegnark li arcnt al coeurj 

L'è pur f'acil a cred quell che se voenr. 

Quest Tè ben certche in tempche sontsta* via 
No pensava che a ti d'ora e strasora, 
Uè. gh' èva gioeugh , recreazion ; legria 
Che me podessen la tira la gora; 
Senza do ti pareva come pers , 
Bluff, lasagnent, de pocch paioli e inveri. 

Schivava tucc i spass e i cam arada: 
Sgorava scraper via eont el cerveìl 
Tutt penseros ; per dalt doma on' oggiada , 
Quanci vceult m' ingurava in d' on usell , 
Specciand cont ansielaa quell benedetta 
Quell saqto dì de torna anmò a vedetti 

Rivaa quell di, in viagg per consolami» 
M f andava figurand i tò bellezz j 
E che ti su bel in de V incontranti 
Te m'avesset de fa millia finezz, 
Pensand la dirà quest , mi diroQ quest ; 
E» provava el preambol cont i gest. 

Appena desmontaa corri a trovatt r 
Trussand per la gran pressa in chi passava : 
No en vedi l' ora > e pceu quand' sont sul fatt 
Senti de qui) paroll che no spccciava, 
Ccrt paroll borlaa fceura nett e ciar, ' 
polz per el me rivai ; e per ini* &m«; - 
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Talché fantastegand cont el eoo in maa 
Faroo giò quatter vers in milanes, 
Che Tè on parla eh' el s'usa anch in Milan, 
E anca di dona, via che sien sord, l'è intesi 
Àllon mette me s denter, benché sia 
De mala vceuja e fresch de maialila. 

Car nevodinn , V esordi Y è Fornii ; 
Cossa sarai mò el rest de sto sermon ? 
Se ve lodi , ho paura che tuij 
La lod anch giusta per adnlazion ; 
Ma con tutl quest là veri Uà vuj dilla , 
Sebben no gh' abbiee geni de senlilla. 

Lassémel confessa , démen licenza , 
Che sii e semper sii staa dò car fioeur 
Ubbidient , pieghever , de conscienza , 
Savi, quiett, modest e de bon coeur; 
Infin de bona .razza, e basta a dì 
Che sii de quella istessa che sont mi. 

Ora n'occorr stupiss del sacrifizi 
Che ande'e a fa de la vosta gioventù, 
Che noi fee per impegn ne per beschizi, 
Ma per rassegnazion e per verta , 
E sta rassegnazion V è ben spiega) la 

Inane che on oltèr' vceubbia interpretali a, 

* • 

Sii rassegnaa, ma a quell eh 1 el ciel v' inspira 
Fee' queìl che voeur el ciel pù che la mamma.- 
A fagh giustizia no la gh'ha oltra mira 
Che de seconda in quest la vostra bramiria;' 
E intani de brava donna el ve l'accorda, 
hi guani sii ataa gv^ on ^kul vql %ki la corda. 
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La v'haa lec slruziaa con paricc prceuv 
Per fav lassa de part el monester; 
In fin, vedend de no podev remoeuv, 
li' è vegnuda anca lee del vost parer. 
Vaga per quij che a forza de casciann 
Manden focura di oeucc i so tosann. 

Per qnanc palazz, delizi che. sii andaa 
A vede , e mont e vali , pianur e lagh , 
Hoo sentii a di che n' avii mai mostra a 
Gran passion ; gran premura in del guardagli. 
Ve piasarà pussee , ghen farev guaja , 
La vosta cella con la vosta ortaja'. 

Per quanc bej sinfonij de vertuos 
Ch'h ii sentii in cà, mi en sont bon testimoni, 
No v'hin mai pars tant dolz e tant gustos. 
Come i campann del voster sant Anioni ; 
Direv sant Antonin, se per la prima 
No peccass in poli tega , e pceù in rima. 

Hoo anmò present che quand sii staa sul dorom, 
Ch'bii vist tanta larghisia in terra e'inciel, 
"No hii cercaa cunt de Bergom né de Comm , 
Ma hii ditt .de slanz: £1 monester dov* eel? 
E v* inguravev i perni di colomb 
Per sbalza el voi, e sgoragh dent a piomb. 

Uè tuttchl el voslercoeur; eh) coi vostmonegh 
Stand in educazion serev alegher; 
Ma serev via de chi niuff , malinconegh, 
Parevev pers ; pa]paa , piena d' umor negherà • 
E per conferma r ade& che tornee dent > 
Sii proprìament contea t e straconteuV 



Quest T è de fatt lu , che avii ben piangi 
À lassa ci monester, ma minga i spass, 
£ che i moros , che no gh'hii mai avun, 
Haù pari a magortass e desperass: 
Che dee a tra al mond giust come el papà ai «eroe 
E che sprezzee i ricchezz per via eh 9 hin poo 

Parli de barba) e tiri drizz e soeuli, 
E soni/ ph che poefta, on brav istoregh. 
Là veritaa la ven giust come l' celili 
De so pé a galla senza fras rettoregh, 
£ poeu , né. el me conven , ne vuj deaeri? 
Con sparapanad i vost prerogaiiv. 

Del rest, siccome el par che no se pan 
Incontra ben coi donn , senza la scoeura 
De tira in scena per la prima' cossa, 
Minga el beli del so cceur, ma el beli de ftem 
Besognarav che anml me resòlvess 
A tocca el tast che pias al voster sess. 

Besognarav cunta che avii ona cera 
Graziosa, allegra, spiritosa e bella; 
E el parirav, siel vera o no siel vera, 
Ch' el fuss in grazia de la parentella. 
De consueti no creden ai poetta , 
£ molto manch poeù quand hin part sospei 

Coss'occorr? no gli* avii de sii galilt, 
E portee pussee avolt i vost idej , 
£ di dò «trad, segond vegnen descritt 
Di missionari , cognossii la mej ; 
Talché avii di tt con spiret sui duù per; 
La strada larga che \a rato va&cwu 
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Beat vujolter eh' hiì savuu tceu leccia, 
E con giudizi avii scernii addrittura 
Òna stradella fadigosa e streccia, 
Ha che per olter l'è la pù sicura;' 
Quej voeulta incontrarii di schej , di spia; 
Pur fa beli superaj, guardand al fra. 

Allon , tosann, fev spiret e coraggi 
Se vorii fa ona bona reussida, 
No «tee a rallenta i pass adree. al viaggi 
No ve lassée stremi de la salida, 
Se va a ris'c de dà indree col noandàinanz, 
£ de fallì quand no se fa di avanz. 

£1 temp el passa e l'è preziosj e vari, 
Che n' en fan cunt, che n'eu san ess econem, 
Quand hin redutt in su 1* eslremm han pari 
Anch a battes col sass de sant Ironém. 
i Ponn god i ultem moment , ma no gh' è vera ' 
De recupera pù qnell temp che han pers. 

Giacché adess che ve unii col crocefiss, 
Sii tutt fervor , cerchee de conservali , 
Gnaj a vujoller s' el se reffreggiss , 
No V è insci fàcil a torna a' inviali ; 
Chi le dura le veng, e no se otten 
£1 premi a comenzà, ma a fornì ben. 

No fee come cert spos che intant eh* hin Colt, 
Ch'hin spos novi], hin contcnt fin amai 
£ poeti se corden come i*resegolt, 
Se inversen 1' aneui coi rotecuri e i guai. 
Col toouss d' amor , quand el so amor no V abbia 
Bon foudament; creppen infin de xab\à&. 
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Cont on spos a Y i neon ter come el v 
Beat vujolter, torni a dill anmò. 
Basta amali, che sii f ranch <T ess corre 
Gont ona recompensa de par so: 
L'è on Dia che pesa el meret, e segoi 
L' è tratta* in quest y lu el tratta in Folter j 

Donch, se st' amor l'ha de darà in el 
Cerchee in temp de fall cress , e sora e 
Savend eh' el # voster spos el ved 1' inte 
Per amali mej , cerchee el so sant ajutl 
Del pè d'on Grist pensee cossa el meri 
On Dia mort su ona eros per day la i 

Regordev del vost pk: l'avarii vist 
O de. mattina o de sira in geneeucc 
In su la brella anch lu denanz a on C 
A pregali del ver ceeur con l' acqua ai < 
E ve seguri eh' el se regordava 
Anch di fatt vost in di orazion eh' el : 

Infin vuj div anch quest : Se in quej gio 
Fussev. tentaa ( eh' hin staa tentaa anch i i 
Giappee sti ultem sestinn, degh on'ogg 
Ghe ponn servì a quej cossa o tant o q\ 
Ponn servì a tutta manca a fav memoi 
Del dì fTincoeu, che, sjtoo per di, andee in { 
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Per ori Accadèmia 
sora la Vanagloria. 



yj vanagloria, che te see fioeula 

De l'amor propri e de la supei biascia, 

Te gli' ee on splendor baloss de lusiroeulaj 

E i tò sparad no varen ona strascia: 

Hin sparad de falò: quej* poo de lum, 

Quej ticch tocch tacch, e poeù ghe resta el fum. 

T' ce scmper gabbai el mond de traditora, 
E per toa mader e per amor tò 
Gh' emm quell marcadclt gropp dent in la gora , 
Che no gh' è el patt eh' el podem manda giò ; 
E l'i on caruspi, on vanzausc, on rest 
De quell Ual pom d'Adam insci indigest. 

Vanagloria balorda, con quell pom 
T?ee tràa el mond 6ott e sora e a bulardee; 
Ma infin no te pcèu scondet; col tò nom 
Te fee propri cognoss cossa te see ; 
Te see squajada in quell test insci faa, 
Quell che dis: Vanitaa, tucc vanitaà. 

E in vera, se pensassem a che termen 
Emm de reduss , stai essem col eoo bass j 
Che per esempi on onim che di sa a on Termen; 
Poss spettascialt , sé vuj , insci per spass ; 
El vermen pò respondegh: I*over malti 
mi o i mee simel cmiu.de loscraw. 
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In tucc i coss besogna guarda al fin $ 
£ a no colpì in del sega se falla el tir; 
Semm nassuu per el ciel 7 semm peli egri a 
Ch' emm de drizza a qnell termeii i nost mir ; 
£ la fallem de gross se femra la scerna 
De la gloria de chi 7 lassand T eterna. 

Quanc però aneli tua i cattolegh, anch tra nun ; 
No san mai fa di caritaa o del ben, 
Che noi le sappia el consol e el comun, 
E hin yanaglorios pù che dabben ; 
S' ci avo, scior rneret 1 fan cattiv quell ch f era 
Bon de so pè ; operand a sta manera. 

Quanc ; come el Farisee ; van per i gei 
Pù frequentaa per comparì de volt 7 
E senten vesper longh e mess de pes 7 
Che ghe suffraghen giust on beli nagoll! 
Ah ghe voeur olter che apparenz ; ghe vogut 
Coss faa de coeur per quel! che ved el coeur. 

Fina sul pulpet quanc' perden de vista 
Per la gloria del mond quella del ciel, 
Quasi el merct di predegh el consista 
A la pompa d' ingegn pù che de zel j 
Quasi el sia mej a dà la preferenza 
Pù a l'ess lodaa, che al frut de l'udienza? 

» 

Se gh f è la vanagloria , tanto basta 
Per fa anda i boiin mésur.foeura del segn, 
La guasta i mej azion, come la guasta 
La mora i pù bej frut ; el cajrocu el lego, 
E ¥ è giust come on'et^Qa., «hì* ^cemegna 
De stenta a destacela forffcVvrc^kv 
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Coitee già assncfaaa in riva al Tever 
Tra i gran trionf e ira i coronn de lavor, 
Con tane client in temp pù favorevcr, 
J.a ne cerca anch tra i mitri e tra i camavor, 
perchè la spera de trova recover 
Pù tra i gran signorazz che ne tra i pover. 

De fatt per andà incontra a sto sospett, 
£ per tegniss in guardia in certi cas , 
Gostumeh saviament cont on mocchett 
De tacca el fceugh a on ballon de bombas, 
£ questa F è Y antifona che s' usa 7 
Sic transit gloria mundi > intant eh' el brusa . 

• 

E' Sto «Sic transit 9 sci ori 7 el se pò dì 
A de sti sgonfi che se stimen nobil 
Senz' olter meret che d'.ess nassuu insci , 
E per quej titol creden d* ess gran mobil ; 
Anzipommdigh,quand faghen tropp del brav: 
L'è transida la gloria di vost av. 

L'è transida la gloria de quell post 
Per no essegh pù el so'ggett che gh' era prima i 
Che col savè y con la giustizia ai cost 
El s' èva meritaa de la gran stima : 
Adess gh' è inscambi on stopporon de fiasch f 
E in lceugh de frut gh' è spampanad de frasch. 

L'-è transii con la mort del prenzipal 
El credet de queir fondegh, e con tutt 
Ch f hin anmò istess la dilta e el capital , 
No. T è pù istess el eoo del sostitutt. 
Hin transii col mancagli l'ajuU de cost*. 
/ impostine /aa del tal con faccia tosto.» 

ta * 
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Ma- a fa trans! V ofgoeuj de cert larlacch 
Che ) per avegh in cassa quaiter sold , 
Creden de tocca i slell coat el mazzucch, 
£ boffen come avessen on gran cold, 
Boeugnarav regordagh che no san gnanch 
Asquas né legg ne scriv , e el rest fors manciù 

L'è cert che se rivassen coi pe&cuzi 
A compra de l'ingegn e del giudizi, 
E on poo de scienza infusa senza crtizi, 
Ghe faraven i bezzi on gran servizi ; 
Se col spanni i sudor e col sta in ozi 
Se quista&s la ver tu, che beli negozi! 

• 

Però a despecc di sgheller tant e tant, 
A neh che sien caregh d'or, hin semper atea) 
Par land se fan toeu via per ignorante 
E fan giust beli senlì doma quand tasen j 
Anzi i danec, cont el fagh crcss la botta, 
Ohe dan a l' ignoranza pussee dotta. 

Quest Tè ben vera che costor *e reffen 
Col godes di gran comod e piasè, 
£ se n'immocchen de chi studia, e sbeflen 
I povcr sbris con tutt el so savè. 
£ poden rebeccass col dà la metta 
Aneli a la vanagloria di poetla. 

Sì in quant a vanagloria auch nnn stemm fresch, 
Che se sfadighem per on tocch d' on bravo) 
£ in paga di nost rimm seri o bernesch 
Al pù quistem quej plaus, e pceù Sciavo $ 
J?è porrev toeù in verzee con sii sestinn 
On quattri n de sc\xe& o $ ttàwÀinw 
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Senza el son de la borsa, che te sitta, 
£1 serva pocch a cauta su di vers -, 
Quand se componna per campa la vitta", 
O per cavann de 1' utel y V è temp pers : 
Carmina non doni panem , el san tucc , 
E in Parnasi no ghe u' è per el gran succ. 

De fatt Omer, che l'era poi on Omer, 
L'ha dovutt cerca su col busseriiij 
£ i scsu poemma pien de bej penser 
Gh' haa fruttaa inguaa. come i canzòn d'orbine 
Seduti a on stat per pedona sicur 
D' andà col bastinoceli attacch al mar. 

E sa sto gust iil ghe n' £ sta* paricc 
Ànch tra i filosofa come sarav quell "" 
De la lanterna , che 1' ha spanni el ficc 
Col loggia de lumaga in d' on yassell - y 
Pur col so fu sprezzant l'ha faa cognoss * 
D' es* pica de vanitaa fina in di oss» 

Ghe sarav mò anch i donn : se sa che i donn 
Ghe n'han de vanagloria la soa part, 
Ma i lassi al Passaron eh* el se desponn 
A. dà a la stampa anch el terz tomm e el quart, 
Savii in sti panegiregh cossa el var , 
Me vuj m'eiaram a fagh de contraltar. 
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brindisi alla casa Recalcati fatto nella sua 
villeggiatura di Casbeno. 



JJe che sont foéùra chi ! sul Vàresott 

A fk el mestee del cavalier del. deal, 

Me costa se pò dì pocch o nagótt 

El mett insemina on quej componhnent; 

Ponn mò pensa se no vuj tocumm st'impegn 

De recita on quej brin/ìes a Cosbegn. 

Inccjeu poeu sont in gringola ancamò 
Pù del solel, e sont ringiovenii. 
Capissi che sii ri rara me croden giò 
Come frut ben madur senza ess scorili: 
Capissi che l'è in corsa la mia venna, 
Come on torrent o un fium in temp de .piemia» 

Sé in tre vacanz che mi hoo passaa chi appresi 
M' han faa tane accoglier e cortesi] , 
£ d'ami in ann i hoo semper trovaa i stesi; 
Che i anem generos hin semper quij j 
Vuj del me gradiment daghen quej prceuv 
SC ann del milla seiteent sessantanceuv. 

Podarev tant per mia che per soa gloria 
Lassa chi on' iscrizion scolpida in preja , 
Perchè en durass eterna la memoria ; 
Ma T è pù che poetega st' ideja ; 
JV'andaroo foeura con la manca spesa 
De sii sestina in lingua. tkù\to£%*l. 
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Poss (a de manch che dagh quej segn de stima 
Col presentagli sta frutta de Parnass 
A sta gran brava dama per la prima 
Di pù cortes che possen mai trovais , 
Che tant ricca , taut giovena e tant sciota , 
L'ha on fa sciolt senza orgocuj che l'innamora ? 

Àsca el sangu nobel che la gli* ha in di veun, 
E on parentori de quejcoss de grand, 
L'ha ingegn, giudizi e spiret assossenn, 
E on tratt amabili ssem conyersand , 
E unii a on cerin gfazios e giovi al 
L'ha on beli contegn de dama naturai. 

Ohe parli ciar: mi stimi i so vertu 
Pù che tane olter so prerogaliv ; 
L' è el so meret intrinsegh molto pù 
De inguarà al so eh' el gh'ha on splendor fetliv % 
E luna e steli han pari a sbarlusì , 
Che 1' è infìn doma el so che porta el dì. 

Po's» fa de manch che nomina con lod 
Senza fra s studiaa sti duu marcheS 
Cordaa propri tucc duu , barba e nevod , 
A fass vede insci affabel e cortes, 
Anca lor per istint e per natura 
E a vess tant splended senza sgonfiatura? 

Cognossi che me tratten come àmis 
A regalia don Paol , don Antoni , 
E in V istess temp cognossi eh' hin nemis 
Di cortegianarìj ; di zertmoni ; 
Per quest fa beli lodaj , perchè con lor 
7fo posa trova el 50- cunt i .adulato*. - 
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Disi ben che no soo cossa fàrev 
Per duu brav -cavalieri de sta sort: 
.L'è ceri che i preghi -de vorèmm ricev 
Per so bop servi lor fina a la mort ; 
Perchè quand m' usen di finezz , mi i stampi 
Ip del eoo, e men fegordi finché scampi. 

Hooben specciaa tropp tard a fagh cemprenò*, 
O sia , per spiegamm mej 7 a pubblica 
Non sol fobblegh che gh'hoo, che già el s'intend, 
Ma ona simpatia vera a la soa cà; 
£ in quest confessi d' &vè faa a 1' opposet 
D' on cas doma seguii, che l'è a prò pose t. 

L'è el cas di monegh de sant Antonia 
Ch' ban sonaa ses or prima del besogn, 
£ cantaa 1' oltra noce el maltutin , 
£ pceìi hin tornaa anmò al cobbi a dormì on sogn; 
Talché in Vares l'è corsa la bregada 
Tant per sa ve el motiv $è sta sonada» 

Che occor? se hoo specciaa tard, mej tardche mai, 
Vuj supplì adess in scooter de tane grazi 
Del vedemm volontera fin amai 
Coni on brindes e pn tocch d'on ve ringrazi $ 
£ ajutt se a sta tardanza no poss dagh 
On' antidata per remediagh. 

Ti va la casa Recalcada, evviva 
La patrona , i patron e i som parent , 
Viva tutta sta bella comitiva 
Che da a sta tavolada el compi ni ent : 
Viva dopo sta nobeia corona 
Qd me amison che nx> V t cfcù va. ^wfcc^ 
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Se in sti bej sit godi el bon lémp del inerì* 
Insci a la longa e con libertaa ,vera, 
L'è per amor del podjestaa Puslerla 
Ch'el dà segn de vedemm tant volontcra: 
Sto podestaa e vicari general 
Come poll'ess con mi pa liberal?. 

Se tratta on bott d'on scior ch'el me ten fonici 
In sti part che no gh'hoo ne cà né tecc^ 
Per on bon mes mi , con miee e ficeurai 
L' è donca giust a f ugh sona i orecc 
Con l'inviagli sto brindes a Vares 
Dove ghe stoo insci alegher ai so spes. 

Sto don Massimian 1' è on galantomm 
Anzi galantomissem , e el meritta 
Anch lu Tistess elogi e l'istess nomm 
De quel ch'el Caporal gh'ha scritt la viltà. 
Oh che bon coeur! senza de lu , no mi 
Godarev de st' onor de trovamm chi. 

Adess ru 6 vuj fa pont, che sta lienda 
Ho 1' ha de passa el segn: sont de parer 
De fa pausa e dà pass a sta faccenda 
Col me ti giò el scritt ; e col vojà el biccer ; 
Che i brindes senza bev hin in sul fa 
D' on s' ciopp che faga crist senza spara. 

Bevi donca , e restori i laver secch j 
Ma che no creden ch'abbia già fenii: 
Vuj refiadà on tantin, vuj dagh el plecch 
Come i musegh, e intant armi el partii, 
Che ilo l'è sul tenor de fraa Modesta 
De impì on olici- ficcar per àVe^^awx^^^^ 
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No gh' è de repetta : ghe semm al pont 
De compì a quell ch'hooditt: hoo giabevuu 
Comodament , è vedi che 1' è pront 
Dopo del prim biccer anch quell di duu: 
Hoo faa la pausa , hoo refiadaa già assee , 
E me renietu sùbet in terree. 

Car i raee sciori, insci a reson de cart 
Credi che l' abbia de secca) pocch mandi 
Per la longhezza anch sta segonda part, 
Che cpiant ai vers già i seccaroo del f ranch. 
Pur boeugna bevi su sti dò porzion 
Lor de sestina sempiùs , mi de vin bon. 

Che me disen mò in grazia insci ]per spass 
Per chi abbia faa sto brindes de reserva? 
Pò ben dass che induvinen , ma' pò dass 
Che resten imbrojaa ..... Yia cossa serva ? 
Hin tu ce profetta inanz che derva bocca f 
Vedi che già capissen a chi el tocca. 

Anzi a reson di sbadoggiad che dan . 
Insci sott ocucc ? anzi a reson di segn 
Che van fasend , V è beli cognoss che san 
Che l'è vun solet a onora Cajsbegn: 
Vun d'alto bordo •, che ha vos in capital 
Tra i maggiorengh , vun eh' è cressuu de ti toh 

E a on si mei scior, a vun che ghe dà fina 
Del mon cousin, come ai primm personale, 

- L'istessa nostra impera triz regina, 
Oh' hoo de recita su con bon mostacc 
Sta tarantella? e perchè no? i pù franch 

Ve consuett hin qu\\ c\ie ^cicr. sa». towu&. 
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Scior prenzep Belgiojos, eh' ci vanza su, 
E el fa tant spicch con quell bindell ponsò , 
Ch'el se contenta che tribuna a lu 
Sto brindes prenzipal che Y è tutt so, 
£ per fall con pù strepet, jutlarà 
A digh evyiva ognun che me da a tra. 

El le ved che non sol no sen Jameriteu ; 
Ma de sta distinzion che ghe conven, 
De sto brindes a part, quij che me sente il, 
W hangust, e dan giò elcoodisend: Sibbenj 
E massem poeu qui) ch'hin del parentori, 
Van tucc in gloria in del senti, i so glori. 

Resogna confessa che Tè nassua 
Sott a on pianett de fa ona gran figura: 
I grad pussee onorifegh el i ha avuti. 
Atea i mej privileg de la natura; 
Ma pur tu) fa ona spezia de vendetta 
Cont i fatt soett, e vuj falla de poetta» 

Anzi ghe ì'hoo già fada con sti vers f 
Ch' hin vers per on par so tropp casarengh , 
Che nogh'han se pò dì nèindrizz né invero, 
E che varen fors manch d' on eoo d' on rengh. 
Che l'impara a applauditimi , e ch'el se goda 
De sti boccon de poesij ch'el Joda. 

Cossa vai mai, scior prenzep Belgiojos, 
A tegnl tant in credei i mee rimm? 
Cossa vai a spacciamm per vertuos, 
E a mettem a on gran ris'c d' insuperhimm? 
Gh' hai fors gust che me vegna di gatta? 
Col fanrm cred on autor particoUxl 

fri r. * i5 



£ che sì che senlend sta mia borlanda 
Bl me dirà che se no s<mt prowist 
Che de sii stroff faa giò a la milterlanda , 
£1 sarav mej de lassa sta anca quist? 
E che sì eh' el dirà , mudand conzett y 
Che -boeugna fa de mej o par desine tt? 

La vera infatl per mi l'era a tasè: 
Ma per ess dolz de sangu me sont resoli, 
Ànch con me pregiudizi, a fagh vede 
£1 so ingattn e V equivoch che V ha toh : 
I^a vera l'è a no espones .a la cri tega, 
Ma hoo daa ona s'eioppettada. a la poli tega. 

. Cossa pèrisel che gh' abbia pareggiaa? 

L' è on brindes di pà semplez e usaal , 

D' on tanta la donzena, e a bon mercaa, 

Come sarav a la salut del tal. . 

Ma che? i pù curt tra i brindes hin i ver^ 

Che insci el vin noi svapora in del biccer. 

. . ... V 

On brindes trraa in longh credchenol possi 

Schiva ^a forese tta di sattrcgh ; 

E.pceù boeugna distingui cossa de cossa , 

E" on brindes no. F è minga on patregiregh; 

Se de nò ayarev toh on pes sui spali 

. D' essen stracaregn e Stenta a portali. 

i • * • • 

Ghe n'avarev insci; sé voress di 
Tutt quell de sgiss che se pò dì ixì soa gloria 
A revedess, ghe n'avaYev insci , 
Vegnarav sira inani fornì st 9 istoria, - 
Via de .savè in ristrett fagh fa del spiccb, 
Come acaVann Y:.e«lraXfc cau\ wv lambicca. 
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Ma no gh'hoo assee talent, no gh'hoo assee studi ; 
E d' artifizi no ghen soo ona strascia, 
Talché faroo scusa sto bon preludi , 
Che 1' ha besogn doma ? per compì 1* ascia , 
De scampa inguaa di patriarca anligh. 
-Quest T è quell che ghe disi e che poss digh. 

• 

Se sa che i brindes hi ti pàrent di augii: i, 
Anzi foo cunt che sien dò coss iste ss : 
Donca per lu ; scior prenzep, me figuri •'■' 
Ch* el pù a proposet noi ghe possa vess : * 
L'è on brindes de piasegh, de cavami fnit, 
L' è propriament on fa a la soa salut. 

Boafors, anch d' auguragh ricchezz e onor , 
Se de quist el ghe n'ha fina eh' el voeur? 
Sai cossa l'è che va auguraaaon gran scior ; 
L'è quell che ghe desideri de cosar , 
Ch' ci sia despost , san , viscor e robust 
Fina finorum seinper su sto gust. 

Sì inaflz de torna a bev rebatti el ciod: 
L'ha sto me brindes de tegnill de pista} 
E giacché fin adess l'ha savuu god 
De cont , de consejer , de tosonista 
Sanament millia comòd e graudezz, 
Ch' ci . ne goda anch de prenzep per on pezz. 



Para/rasi de t epigramma 
reportaa in la nota chi abass (*)• 



Q 



Prefazi. 



uand hoo travestii el Tass 
La cossa camminava, 
Marciane} de V istess pass 
Ottava per ottava; 
Ma con sti vers latin 
L'è imbrojaa Meneghin. 



(*) Ih occasione di noe mascherata cosi detta 
facchini, fitto espres*aeaente per Tarcidncketsa M 
Beatrice d' Està , Je fa presentito il seguente 

Epigrammi. 

Ingenito» mentita sono* , mentitala* vuHms 

rerbano venit e littore leeta manus ; 
Inde triumphanti statili* spettami* per urbewt 

Fertur ad estensi* spleniti* tetta iucis. 
Obsequium testata suum t t sitata* uè amorem 9 

Sistitur ante oculos regia sponsa tmos» 
Illa via pretium , tua quod spreta re rit ara , 

Quoique ahs te pariter risa sii ipsa , pataU 
ìnsubrum hine printer Gsnius qui prmtiiet urbi 

Tolta prcssego Carmine fata ceniti 
occipite Insubre*; eum septima Julserit mstas 

Austriaium estensi e germine germen erit > 
Ataue ut Roma prior sub Cassare fornii oUm » 

Cajsareum augebit "Roma seenni* iecus* 
jénnuit auspiciis jummi regaotor Qlympi ; 
Jutsit et hìnejauttot protìaui iti ém» 



Chi i distegh gli' han per mira 
La testina compagna y 
Ma el penser chi el se stira 
Giust come ona lasagna; 
A mi però me basta 
Che sia bona la pasta. 

Su sto loggett anch mi 
Vuj fk quej spicch se poss ; 
Ma el poni l'è a reussì 
A spiega ben tuttcoss. 
Coss' occorr? in st' impegn 
N'hoo asse© a toeuan giò el desegn. 



Epigramma. 

ilicco i facchin coi zceur e i marascitt 
Yegnen giò allegrament del Lagh Maggior^ 
Oh i bej ricamm che gh' han sui scossatili t 
Oh che bej pennagger, oh che bej fiogcl .. 
Coi face remiss , cont el parla nativ 
Di ver facchin paren facchin fettiv.. 

Ma sti facchin de baja e facchin sciori 
Con di carr sontuos faa a ge^pliiegh, 
Con lavaj de manegg sul .sciali di mori. 
Soldaa, bagaec, e tir de te$ magnifegh^ , 
In beli' orden con tutu sta grandezza 
Vegnen in cori a roveri, ^c^aitapuu 
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Per fagli vede el so ossequi , e «ora el tutt 
Per fagh vede el so amor in gran bre£*da , 
Giacche no poden dagh olter tributt, 
S' hin abinaa a forma sta mascarada. 
Hin chi brillant e in aria trionfai , 
Hin eh) sott ai so ceucc , sposa real. 

Quest T è el premi , per dilla in pocch paroll, 
De tucc sti so apparecc, del so viàggi 
De fa intorna a la cort on caracoll 
Sott ai so oeucc , uè bramen <J a v*ntagg. 
L* nnech piasè 1' è chi dove el consist 
E de vedella , e che de lee sien vist. 

Diroo mò adess , per dà maggior resali, 
£ alza on biroeu a la nostra poesia, 
Che quell Geni, che invigila de l'alt 
Su la prima citlaa de Lombardia, 
L'impiss l'aria d'augùri a son de tromba, 
Son che rallegra i cosur con puel rimbomba. 

I auguri Tiiti quist : Fev anem Milanes , 
Gh'hoo ona gran bona'noeuva; dérnm a tira: 
De chi à sett agn per ben de sto paes 
Dò gran" cà, d'Austria e d'Est , s'han. de cobbit, 
E de sti piànt tant gloriòs e bej 
Insedii insemina èn fiorirà i germe}. 

Che se Roma temp fa , Roma famosa , , 
L'ha portaa sott a Cesar el prim vaat, 
Anch Milan per sto 'spot e per sta sposa 
L' ha freu a termen de spicca oltertant , 
E cressarà el motiv! che la se di^a 
Roma segonda : a front de Roma antiga. 
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Intant quell che sa in ciel comanda i fest 
Cont olia tronadina a man sinistra, 
Bassand el eoo el conferma eh* el sia quest 
£1 so decreti , e el voeur eh' el se registra , 
£ el voeur* eh' el temp el sgora «de chi inanz 
Cont i fortumi in. groppa di speranz. 



In occasione del soggiorno fatto in Milana 
dal? illustre imperatore Giuseppe 11. , 

>■ 

IJ.00 anmo présent , come s* el fuss ade& , 
I legrij che s'hin faavinlott agn fa, 
Quand V è' nassu'u sto prenzep, quell' istess 
Ch'el }f i vegnuu in persona a consola. 
Chi avess mai diti eh' etani d* ave st' onor 
De vedell chi, e vedcll imperator? • 

Sì V è già imperator ; e quell eh' importa , 
L* è feltivament degn d* oss quell che Tè; 
L'ha i qualitaa, l'ha quij verlù de scorta 
Ch' hin el seguet pu. nobel d' on gran rè. 
Aneli in etaa insci fresca ghe se veden 
Bon eoo, hon brasc per tegnì drizz i reden*> 

No Fé minga 1 * là gloria del so grad 
Che se valuta in lu come la prima. 
Col • so gran meret 1' ha scernii di strad 
De quistass anch de là d'òna gran stima» 
L'è asquas pu che nost pader, e però 
No trovee on cceur che già noi sia tutt 
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Quest l'è, car Milanes, on contraigli 
Ch' el cièl el ne voeur ben , che ,1' ha despost 
De regalami on prenzep insci 'degn, 
Perehè el frut prenzipal V abbia d' ess noat j 
E el voeur eh' el sia sto brav te di Roman 
Anch on gran pròtétloi di Ambrosiana 

E nuncossapommfa?.£h' erora l'unechmezz 
De voltass al Signor e ringraziali f 
E pregali del ver cocur che per on pei* 
El ne conserva in flore el so regali , 
Per fa eh' el pensa anca de 1' Austria a nun 
Sto bon prenzep che pensa a) ben coman. 

L'è però vera che al so sfontanasi 
Se ii ti re mm on gran s'eess, ona gran penna; 
Sentireram propri i viscer a strappass ; • 
E oh quanta invidia gh* avaremm a Vienna! 
Vienna la godark la lus pù viva; 
Ma che ? el so coi s<£u ragg per tutt el riva* 

Car Milane», a on temma de sta sort 
No ghe voreva mandi d' on Metastasi ; 
Ma hoo avuu on.impuls, on estro anmì insci fort 
Che n'hoo poduii resist né toeulla adasi 5 
E de fatt in sti vers faa a prezipizzi 
La veritaa l'è in Icongh de l'arlinzzi. 

Orsù, el me ghitarin, va ma a intanati 
Tra i tatter vece de ca taccaa su a on ciod. 
T'ee avuu in st'inconter l'ansa de vantati/ 
Benché desmiss, d'ave desmiss con lod. ' ' 
Che maggior gloria pceutt ave a sto mond, 
Che d'e«s servii per on Isepp segond ! 



ara? 
In occasione ohe V arciduchessa Maria Ricciardo, 
Beatrice et Fste passò pia volte 'a cavallo 
per wi viale del Mirabella. 

Al principe Carlo Albani , maggiordomo 
maggiore delV arciduca» 

t Jueli di ; scior prenzep, che per andà a p£ 
L' è desmontaa al vial del Mirabell 1 
Me «ont imbaltuu là coir' gran piasc , 
£ massem pu a sentili che ne a vedcll ; 
Che i so paroll anch in la soa grandezza 
Hin -impastaa de grazia e de dolcezza. 

Han d' e ss insci i gran sciorf. Tocca a lor 
À incoraggi chi studia e se siadiga. 
La el m'ha faa cortesia, )u ci m'ha faa ohor, 
£ mi intant cossa voeurel che ghe d«ga? 
No poss che indrizza a lu sti vers faa in pressa 
Per la nostra real arciduchessa- ., 

Minga faa in pressa insci va la che vegn, 
Ma faa pù prest del solet in d'^n sit 
Ch' el coBur l'è in moto per suppn a l' ingegn^ 
£ me vegnen via i fras a menadi l. 
Chi l'estro el va gir and come in Parnasi, 
Chi i ri mm sott a la penna hin pront a nassj 

Chi y in grazia del me splended cardinal , 
Sta premi possa francament 1' hoo vista 
Pù de spess che in Milan; chi el mej vial 
£1 gh'è staa adattaa asquas a l' imprevista > 
Perchè in figura d' ona regia intrada 
La ghe fass ona bella cavalcada. 
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L'hoo veduta in teater, e on so sguard 
De degnazion l'è staa assee a onsolaruin. 
Coi mee rimm part toscann e pari lombard 
Ghe sont staa ai pee, anch che stanta a ingenug» 
Ne posa digh olter, scior prenzep Alban, ( giamm; 
Sont andaa in gloria in del basagli la man. 

Ma quand l'hoo vista su on bizzar cavali* 
L'è on non plus ultra j la forma on oggett 
Che no gh'è gnanch el palt d'immaginali 
Tani beli , scialos , t nobel , e perfetta 
Oh come la trionfa in quell'arnesi 
Noi &Q esprimm ne in toscan ne in milanes* 

Anch i poetta antigh han pari a dilla, 
Han pari a s r cervellass coi so invenzion 
Per mett a camp Pantasilea , Camilla , 
Per descriv in gran chicchera Didonj 
£ l'Ariost e el Tass a innalza el vant, 
Quest de Clorinda, e quell de Bradamant* 

Che la gran Beatriz Tè ona figura 
De tra giò ojni confront. La sta su drizza 
Con brìo , cVn spiret , con disinvoltura , 
Superand i pù brav cavallerizza. 
Tant'è, no la gh' è minga la manera 
pe inguarà col beli fint el beli de vera. 

Oh benedett vial, che senza intopp, 
Toh via stangh e torni j , te poeu servì 
Anch a ona bona scorsa de galopp , 
Come l'ha provaa subet el prim di! 
Oh benedett viali l'hoo vista anmò 
A passa di olter vuaull ^t amwc \k* 
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Sora el tjrtt Phoo veduda in occorrenza 
Che con queir aria dolza e maestosa 
L'ha faa di compliment a soa eminenza f 
Ment manch ingegnosa che graziosa. 
E come in via de gionla e de bricolla 
La m' ha onoraa pceà anch mi con quej parolla, 

Àrarev cert poduu comodament 
Consideralla allora pussee giust; 
Ma tia i brillatìt che faven l'ornament 
De qnell so capelli n de tant hon gust. 
Tra i sceu bej ceucc, che lasen ben pussee. 
Per sorpresa e respett hoo bassaa i mee. 

Son restaa 11 come incantaa de slana 5 
E qnand me sònt faa spiret a alza) su, 
L' èva giamo passada pussee inanz f 
Né hoo poduu in faccia contemplala pù j 
Hoa segui taa a guardalla fina in fond 
Del vial, ma el so seguet el le scond. 

Pazienza 1 me conforti con la. gloria 
D'avegh l'arciduchessa Beatriz 
Stampada in cceur, slampada in la memoria. 
Per mia patrona e vera protetlriz; 
E poca in sto sit, e in la stagion pa bella 
Speri anca st'ann che ven de revedella. 

Chi al Mirabell Tè dove la m'è parsa 
Che la gh' abbia tant garb a cavalca, 
De fa la pu magnifega comparsa, 
Come on Rinald, splendor de la soa ci; 
E per adess cont el me fa sincer 
Ohe àìrev, se volzass , on me pente*. 



A la pam tocca e a la soa sorellina 
A sostanti sii mee straffojarij , 
£ a deziffraj a la soa moneghina, 
E a tane che ne porran minga capi]. 
On poo mi, on poo lor, on poo per un, 
Dis el proverbi, ch'el fa maa a ni&sun. 

E lee, cara angerina del Signor, 
Che la pienta sto mond e i soeu trabaccol, 
Che la me scusa on poo se in del descor 
No poss cuntagh che di reson de bacol; 
Parli a la bona insci come Dia voeur , 
Jda l'è on parla ch'el yen propi del cosar. 

Sia benedetta la soa inspirazion 
De manda in pas el mond per Domriede; 
Che sto mondasc V è propi on pocch de bon 
Che noi fa olter che fa stravede j 
£ infin tucc i soeu gust gh' han semper quest 

ne stuffen, o pur fenissen prest. 

N* hala mai vist di voeult da ona cannetta 
Mojaa in acqua e savon da di bagaj , 
Che ven foeura ona bella vessighetta 
Trasparenta e suttila finamai, 
Con quij color che paren de picciura? 
Che bella cossa fina che la dura! 

Ma che? l'avara vist che qui) color, 
Quij be') belee in d' on boff van e vegnen: 
Insci in sto mond bosard e traditor 

1 ver content no gh' è cas che ghe regnen, 
Ma trattandes de gua] e de malann , 

O de quij si che $\teu ?&$&*. vwxY %s»A 



a55 
Anch quii che iq riera paren tutt content, 
vorè giudica de quell che par, 
gh* avessera on poo de ruga denl f 
squajagh el so interna nett e ciar, 
>nt galantomm, e asquas ghe farev gnaja 
ie saran el rovers de la medaja, 

El mond l' è insci , n<ygh' è né la né lee , 
ìe o prest o tard tace porien la soa eros 5 
?e mò la va a portalla in monestee, 
a sparli nn la fadiga col so spos, 
ui a god per qui j spass che l' ha .lassaa f 
a tdbeh. de paradis antizipaa, 

L' è on tooc de paradis quell fa l'amor, 
imper in bona , -alcgher e content, 
mst come la fa lee cont el Signor. 
iieat l'è ben mej che i nost morosamente 
>ve gh' è semper garbuj e magon ; 
tbbj e rolceuri % e tanto de muson. 

Qnanc ghe n* è àer sii pove* morosott 
l' hin mal vist, qnanc ghen'è ch'hincasciaa via* 
nane che ae corden come i resegott, 
nane che deventen matt per gelosia, 
iianci eh 1 hin te^nuu bej ses o sett agn, 
»oo tossa disi) e infin poeù hin traa de scagn. 

% 

Ma Uè se pò ben di che le sa tutta 
saras* sn per viv col coeur quieti, 
toeù a la bona quel che batta batta, 
>nta imbroj , senza racol e sospett: 
he quella pas del coeur la var passe* 
e luce i gust e de tace i à>net* 
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Ma o beli ! come gbe pensi , son pur mait 
A fa el predicator , e tira inanz. 
JJi foo i paioli, e lee l'ha faa già i falt^ 
£ Tè già corsa in monestee de slam, 
Pn lesta di fioeu che solten foeura 
AUegrament quand Tè finii la scoeura. 

E viva, bravo, questa l'è la vera. 
Gb' eia mò , dent adess ? che la ghe staga , 
Che soo che la gbe sta ben volentera. . 
Adess mò vuj ben digb che no la faga 
Come fa certa gent che , ,se 1* occor , 
Hin bon sigur, ma hin bon doma per lor. 

Giacché 1* è propi insci, ona bona tosa , 
Che la prega el so spos anca per nun, . 
Ch* el farà quant è mai per la soa sposa, 
E sì che n' emm besogn a van per uni 
Se mette m tucc insemma in di sceu man 
Parent, e amis, e ogni fedel Cristian. 

Che se patiss el bon per el cattivi- 
Ili cattiv per el bon l' ha de jultass ; i 
Senza de quest no se pqrrav gnanch viv, .. 
£ sto mònd 1' andarav tutt in sconquass. 
S' el Signpr e) se sdegna ,. in ogai cas. 
Hin stf bonn àneminn eh' el fan fa pas. 

Me raccomandi in di sceu orazion , 
Ches'hoo de efigh. insci in quattr' oeucc tuttcoss, 
Ancb quant .para quej . veeulta . on- magatton f 
Sont on scrocch/e n' hoo faa de sotte.doss, 
£ senza on sant de portamm foeura in spalli; 
A feda, a feda, vu\ &\ftu\k % contali*. 
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Chi sa ohe infili no me resolva a dà 
Oa pè in la seggia, e lassa elmond anchmì, 
Tirandem giò di spes di meo de ck, 
Che me vovan on benon de no dì: 
Basta , foo cunt che sont a temp anmo ; 
E per brio l'ha de vess vuna di dò. 



in lode et una cagnolino, maltese della 
siffiora contessa Clelia Grillo-Borromeo*. 



Mi 



.i tra de scagn el me miscion ; mai pji f 
Gh' hoo volimi ben, ghel vuj e ghel voroo- 
Ma el beli ne Tè poeù minga doma la 
Che n' abbia d' avegh olter in del eoo. 
Yuj loda on' oltra bella bestiocura: 
Me sont miss in-st'ùnpegn, vuj andann focaia.* 

Se tratta d' ona cagna che sta in ck 
D' ona eccellenza , e che sciora eccellenza 5 
E anch senza qaest mi la vorevloda ;. 
Che poss lodalla de bona, conscienza 
L'è la mej ch'abbia vist> e, se ghe n' è 
Che ghe someja on poo ,l'è anme< on gran eltè> 

Parer gnaja con vun che sé mette»*, ' 
In dèi eoo de trovagh -domk on defett, 
Farev guaja on doblon, se ghe l'avesse 
No gh' è on pel, che l'è on pel, de tee&o de melt. 
Questa l'è ocla bellezza de fannr cas, 
Che con.pà te se yedy tant pu la \riav 
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Gh'è dì bellez» che pareti <Ji pu fralt, 
Di pii sciale* , e pur n' hia minga insci : 
Hin come l'or pajoeu e i perla matt: 
On poo de smargiassa da e pcDÙ bott Iti 
Ma questa, o questa sì che la lu&ss^~ » 
Giust come i perla finn e 1' or raazzis*. 

Che beli vede sta cagna smingolina 
Soltà con quij gambetl , mena el covin ; 
Che beli vede i oeucc folfer,.la vitina 
Pezzada a bianch e scur, e el beli musini 
Giura d* on Meneghin, che sont mi quell, 
No se pò ved nagotta de pu beli. 

E no fa minga de besogn de digli 9 \ 
Giacche l'è bella 7 che la sia cortesa ; 
Anch su sto fa lee no la pera figh, 
La var propi tant or come la pesa: 
La gli 1 ha graziinn, la gh'ha simonarij 
Che i vorev dì , ma no so minga di). 

E, se noi fuss che no voizi toccalla 
Per el respett ch'hoo de la soa patrona, 
Mi vorev carezzaila e basorgnalla , 
E fagh galitt, e digh insci a la bona 
De quij bej resononn propi decceurr 
Spieghen nagoit, ma hin giust quij che ghe V05« 

La me guarda, la giug*, la tri pilla, 
La me fa ciera, l'è propi graziosa: 
Mi no vu) pu fa gossj besogoa dilla: 
Se la fudess insci la mia morosa > 
No me sarev redutt a fa el poetta 
On p«a d* on gatt, on pezz d?*na, ciglietti 
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Ma^ per torna ancamo su la mia strada, 

E seguita el descors , se P è tant bella , 

Per diana 1' è tant pù fortunada : 

L' e ben oltra fortuna che né quella 

Del misckra che 1' ha avuu per so destin 

De sta insemina col pover Meneghin. 

Car miscion, el trattava anch mi scgond 
El me stat, e ghe fava anch mi i nozzinn , 
No podeva già mi fagh dà su on tond 
D'argenl d^ tucc i sort de pitànzinn, 
Né a luti past bescoltin e ciccolatt, 
Che on g alani omm el porrav toeuj a patt. 

Ma besogna cura che no la vegna 
On poo tropp grossa cont el scorpaccià; 
Tult el so mej l'è che la se mantegna 
Insci sminzina giust come la sta ; 
Tanto pù ona cagnetta de sta razza, 
Che V é longa pocch pù d' on quart de brazza* 

Bel fors che a vegni grass se vegna brutt? 
Sciar sì ,. parland de certa sort de can ; 
Sfa sta reson la serva minga in tutt; 
Manch e manch poeù trattano di Cristian; 
Che no vuj minga, per lodalla lee, 
Ciappà la stappa, e dammela sui pee. 

Qnant ai can gh'é tane eoo e tane caprizù 
Chi je vceur piscinitt , chi je voeur gross : 
Ghe n'è fina che perden el giudizi 
Con di vezzon eh' hin bon de tra in del foss ; 
Che ve solten sui spali per compliment 
Con oui) seeu brutt pesciatter sporscelent. 



\ 
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Vnn de furia ona voeulta e\ m%a strusa* 
In di gamb, se no seva ballarin, 
Tonferà, mesurava on tocch de straa: 
£ vun. cont on versari malandrin 
£1 m'ha rott quell beli sogn in sul pà beli; 
Noi foo pù on sogn guslos giust come quel!. 

Per quest hoo tant pù geni a sta cagnetta, 
Quanto pù coi cagnon gh'hoo de la rabbia: 
L'è tant poli da, tant savia e qaietta , 
Che se l'ha, di fortann l'è giust che i abbia: 
L'è giust. se Tè ben vista e ben trattada, 
Che l'è pfopi ona cossa delicada. 

£ pur, povera baoola ,• tutt quest , 
Che per lì l'è tutt quel! che te poeu ave, 
L' è giust on beli nagotta appress al rest 
Di tò fortunn , che no ti poso savè. 
Poeutt savè ti «hi sia che te manten 
Insci a la ricca, e ehe te vceur tant *ben? 

Quella die te tceù in braso , che te carezza. 
L'è on tantin donna Clelia, e te la doo 
Per nobiltaa , per ti tal , per ricchezza 
Ona gran dama, e dama de gran eoo. 
Che , trattandes de studi e de vertù y 
Diga chi vceur, no sepòanda pù insù. 

Quist hin i damm devaglia, i damm d'impegn: 
Beat quell che pò di d'ess rn soa grazia. 
Hin bonn de regola magara on regn j 
Gh' Hàn on coeur de regina ; e la desg&zia 
L'è che a cercanti in sa sto gust s' ha pari. 
Perchè i dammi de ilaWt uaaitea de rari ' 
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Quist hin damm che coi so bej qualitaa 
Se fan cognoss , se loden de per lor j 
E per quest sarev pur mal ihformaa 
Se me dass ad intend de fagli onor. 
No vuj st'impegn ; e anch quand voress no poss j 
Com'hoo ditt donna Clelia , hoo dilt tuttcoss. 



Sulla villeggiatura Imbottati a Cavallasca» 



v, 



erament , i mee scirri , se volzass 
A seccaj con di mee straf&ùarij , 
O se voressen , per dì me}, armasS xt 
De santa flemma , e sta a botta a senti] , 
Mi, senza mettcgh su peyer ne saa, 
Ghe direv quatler vers degik eh' hin faa. 

Hin faa in manca de quella. In quant al faj 
Se fa prest ; va là ti che vegni anch mi ; 
Ma tutt T imbroj 1' è qucll de regiustaj , 
Tacconandi a la mej de chi e de li ; 
Se n'hiri leccaa/se n* hin ben correggimi, 
Hin giust come V orsett doma nassuu. 

Pur han pari a leccali e straleccall ; 
Che P orsett 1* è póeu semper on orsett: 
luscì. quand foo on strambotl , poss comodali , 
PosPfcercà de toeugh via paricc defett; 
Ma con tutt quest diroo come dis quell : 
Chi no na&s teli, no pò deveutk \i3V. 



i4o # 

Ajult , o ben o maa , vuj voja el goss ; 
Giacche ognun pò descorrela a so mceud , 
Gh' hoo anmì on petitt de scoeudem, e. se pò 
Vuj fa tant e poeu tant che mei vuj scesa 
Vuj descriv on beli lceugh dov* ha a che 
Chi el sci or cont Imbonaa patron de ci. 

Sto loeugh l'è Gavallasca arent dò mia 
A.1 paes di sci gol] , idest a Gomin : 
L' è on lceugh de gran bon gust, de gran legrì 
L'è dcgn d' ess vist da ogni galahtomm; 
No gh'è nissun che capita a vedell , 
Ch'ogni tre bott i dò noi diga oh beli! 

Gh' è montagn ; gh 9 è collinn e gh' è pianiti 
Se ved terr e palazz, e in conclusion 
Tult quel] che pò fa l' art e la natura ; 
L'è la regina di siluazion ; 
De per tutt a guarda dove se vceur, 
Godii ona vista che ve slarga el cceur. 

L' aria pceù 1' è tant sana e tant perfett 
Che ai medegh e ai speziee ghe ven la stiza 
La remonda, l'imbalsama e la netta 
El stomegh , e che scior petitt l' intizza j 
Mangee , bevii ; che noi fa maa nient $ 
O che beli fagh el cavalier del denti 

Soo cossa disi, e chi el sa mej de mi. 
Che hoo provaa con gust e de che sort 
Sto benedelt mestee per quindes dì 9 
Ch'hin sparii via, che no men sont a%oH 
El temp el passa , e el va de trott anch trop 
Afa quell di spasi ti marcia df galopp. 



£ se noi fast che gn' è di malizio» 
Che porraven toeull via per on partii , 
Ghe direv che in quell lceugh tant delizio» 
L' è on viv de re , che no s' ha mai fenii 
De contemplali , e con pù ghe se sta , 
Tant pù el rincress a avell d'abbandona. 

Me regordi che appena sont rivaa 
In la cort longa e larga asquas cent pass, 
Vedend quell spazi soeuli e slramenaa, 
In d'on sit de collina e pien de sass, 
Snbet hoo ditt in tra de mi: Se quest 
L'è insci ari os ; cossa sarà pceù el rest? 

Defalt, a proporzion de quell gran spazi 
He son visi sott ai oeucc a compari 
On boccon de palazi , e che palazi ! 
Bell, sontuos, tutt quell che se pò di, 
Con la porta magnifega , che 1' è 
Degna de passagli sott magara on ri. 

E no 1' è minga come tane de quist 
Che fan de foeura ona gran spampanada, 
Maltnconegh de dent e mal provist, 
Che bceugnarav vedej semper de strada; 
L'è beli in faccia, in fianch , lontan, arent; 
L 9 è beli de foeura, e pussee beli de dent. 

El partament debass e. quell de sora, 
E el gran scalon. no se pò fa de pù; • 
Gh' è pceù ona bella sala che innamora , . . 
Ona sala che var propi on Perù, 
li 9 è di pù bej , e pur n' hoo vist paricc , 
E la ìegrì* J* se le lol{* a ficc. 
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Là denti se stava a sbatt ginst in del me 

A dò bej lontananz vuna per part, 

Che in del disnk serviven d' intermezz 

Ài oeucc, perchè gh'avessen la soa part, 

£ gh' hoo ciappaa tant geni , che besogna 

Fina quand voo a dprmì ohe meo insogni 

Gh'è el soeul faa de sassi tt tal t a rebescl 
Gh' è i banch de marmor , gh 9 è ona bella groll 
Che doma in del guarda] ve mette n fresca 
Gh' è i soeu giosugh d'acqua, che paren nagott 
Ma tutt a on bott , sbroffand de chi e de 1 
Goden la gent , e m' han gpduu anca mi 

D' ona part se va in cort, che in mezz la gh 9 1 
Ona fontana dent d' ona pescherà ; 
De r olirà part addrittura se va 
Giò in giardin , che de fianch l' ha ona spallai 
Gh' è poeti vial , par ter , statev ; fontann 
Che van su a volt, e tran acqua tutt 1' ami 

Del prim giardin per ona scara piana 
De trii orden se passa in del segond; 
£ anch la gh'è i soeu partèr e ona fontani 
E l'è tutt pien d' agrumm de scima in food 
Che, giust adess ch'hin caregaa de fior, 
Rallegren con la vista e con 1' odor. 

Sott gh' è el terz eh' el fa anch la la soa figura 
E 1* è come ona gran piazza spaziosa ; 
Compartida a dessegn gh'è la verdura 
De luce i sort , e de la pù scialosa ; 
La fa bella comparsa in dove 1* è f 
Jtfa in tavola la £a \>\* V*W ^*4&» 
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Sti giardin poeuhin tucc zint e tucc aìzaa, 

E dove adess gh'è el terz gh' èva ona vali. 

tfo compar la gran spesa adess ch'hin faaj 

Mia besogna lu on poo mettes in ball. 

No l'è minga come a ciappà 09 sonett, 

E muda on quadernari o on quèj tenete * 

Quest chi l' è quell eh' hoo faa per el retratt 
De Gavallasca , el' hoo faa là sai lceugh : 
Soo che P è doma on sbozz , ma transiatt , 
Gh' hoo troppa carna anmò de mett a foeugh - 7 
Hoo anmò de digh el rest de la parpceura, 
E i spass eh' hoo ay uu fintant che sont staa fceura.' 

On palasi, on giardin, per beli eh' el sia > 
Noi da pù quell piasè a long andà, 
Se noi se god in bona compagnia, 
Tucc personn de bon gust com'even là: 
Even gent che in quell lceugh faven l'effett 
Che fa el gius de limo» in sul laccctt. 

. J^varev pari a vare fa la lista 
De chi gh è staa, de tutt quell che se fava: 
Chi diseva di vers a r improvista , 
Chi di bej barzelletta e chi sonava. 
Tra tane brav sonador a brav poetta 
On dì el passava giust come on' oretta* 

No gh' èva nissun spass che noi s' avegs j 
Anchquant vegniss gio l'acqua a segg, anchquant 
Quej vceulta el thass yent , 1' èva l' ktess j 
Stavem in gaudeamus tam e tant; 
Masse m sentend quell scior Parravesifk 
Che l'insegna 4 parla al vioria. » '. 1 •% 
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Ma tra i olter el scior cont Imbonaa 
L'èva pceh de tuttcoss el* condiment ; 
Mi soo ben eh' el moccoli a a yess lodaa , 
Per que.sl boeugna eh* el loda a tradì ment. 
Ajutt $ s' el gbe despias 7 e s' el yen rosa t 
Paroo tanto pù gust a chi '1 cognoss. 

Quest l'è on gran cavalier, e quest l'è degn 
D' ess on prenzep f e el pò lassassel di , 
Minga tant perchè el sia on brav ingegn. 
Che già el san tucc e chi e via de chi, 
Quant per tane olter quali taa e verta.. 
Che no se pò desidera de pù. 

L' hoo trovaa tant sincer e tant grazio* y 
Tant splended e cortes in del trattali ; 
Che no gh' hoo assee paroll, no gli' hoo assee voi! 
Gh' hoo appena el coeur assee de ringraziali 
Con mi l'ha faa parent d' ona madrina, 
Quand V ha de mena a spass quej moneghina. 

No gh' è nagott de beli in qucll contorni 
Che no l'abbia volsuu fammel vede. 
Emmgiraa in cento lceugh^e a Comm, e attorni 
Sul lagh , e con che comodi e piasè. 
Dove son sta* , sebben sont on gogò 7 
Sont staa ben vist e tntt per amor so, 

« 

Ghe lassi mò pensa se seva in cas 
D' invidia quij eh' hin rcstaa a Milan , 
Doma sul fin mi stoo per di che asquas- 
M' è rincressun de yessen staa lontan f 
In occasion di plaus e di onor, 
£j di Jegrij fai al uottet wkvw 'gtftfttx 
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Pur, quand rive con mest sirasordeaari 
La noeuva, di legrij n'emm faa anca nun ; 
Siavem disnand ; e col boccon in 1* ari 
Parevem de depéng a vun per un, 
N' avevem giust deacors e faa memoria 
Che T è sua là , e andavem luce in, gloria. 

£1 aeior cont noi tegneva propriament 
Ne vin né acqua ; e sbattend indree el scagn^ 
£1 soltè in pee, e el diss: Che beli coment 
De veda in tant onor on car compagni 
£1 le meritta on omon come queli, 
Ti va el nost arcivescov PowbonelL 

Ma tajemm su sta bibbia che Y è on pezzi 
Che la segni tta , e cred eh' en aarann stufi \ 
Uè vegnuu infin san Giovani* mudaveaz, 
E son tornaa a cà mia locch e camiti?. 
Dopo tant 9 aria giura brio l' è pur 
Dura a vess soffegaa tra quatter mur. 

Giust come oa paisan s' el pò riva 
A vede i scenn, i lumineri, i ball •. ' 

In d* on teater , e senti a canta 
Musegb e cantalriz; vestii sul sciali,. 
Ch' el resta. in quella che ven gioel tendo», 
Reste anch mi come prima on beli mincion. 
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Mia signora marchesa Fulvia Risconti Clerici 

' dopo aver letto un manoscritto 

tessuto in lode di lei 

da alcuni virtuosi di Roma» 

JLJLoo «poeh vist e revist qujj vers eh' han faa 
In soa lod qui) Roman , e i hoo leggiuu 
Propi con del savor ciar e' postaa ; 
E m'.hin incontraa lant, m' hin tant piasau, 
Che in certi coss son fina rivaa a di : 
Quest T è gitìst quell eh' avarev dilt anml. 

E hoo faa appress a pocch' giust come fa 
Quij che senten di bravi sonador, 
Che in tant eh' hin 11 incantaa per dagh a tra, 
Paren tane master de cappella anch lor: 
Ghe san dà ben el plecch", ghe van adree 
Col moeuv el eoo a cadenza e sbatt i pee. 

Sooben anch tropp che no gh*hòo minga el pati 
De fa de quij bej coss ; ma coss' occor! 
Vuj fa anca mi V avanz de Carlin matt : 
Noi ven pù on soggett mej de famm onor: 
Chi pò vedella, e tanto pu trattalla , 
Che no ghe regna vceoja de lodalla? 

Via^ sciora donna Fulvia 7 se la veenr 
Di bej paroll ; che la leggia i Roman $ 
Ma ; se la se deletta del bon coeur, 
Che la leggia el poetta ambrosian. 
Jdi lodi quell che ine ^ax A& lodai . 
JB guell che no me -pai , A \aa&\ wi* 
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Mi ghe aont servi tor ai sceu dance , 

Ai titol e a la soa gran nobiltaa: 

Quist hin mò coss che gh' bin capitaa a lee , 

£ l'è forluna se gh* hin capitaa; 

Ghe fan de la figura in tant in quant, v 

Giust come l'or che liga i diamant. 

Quell che mi stimi in lee de badial, 
L'è quell spiret, quell fa, quella gradina, 
Qui] so vertu y quell so bon naturai , 
Compagnaa con quell' aria de regina , 
Quell'aria che le fa par) ona deja, 
Che 1* innamorarav fin l'Omm de preja. 

La prima vceuha che l'hoc» cognossuda 
(Mi men regordi com*el fuss adess) 
L'èva giusft sposa, e appena l'hoo veduda, 
Per con tempiali a ghe sont vegnuu appress , 
£ saront pars , mi credi ; on paisà n , 
Che se stupissa del domm de Ufilan. 

Se se voress di vceult fa V induviu 
De cert fortumi, se farav da del malt; 
Chi avess mai ditt allora a Meneghin , 
Chi gh' avess ditt che per amor d' on gatt 
Gh' avess de suzzed quell eh' e suraeduu! 
Gnanch in cent agn no mei sarev creduu. 

Sia benedeti el gatt, siel benedett 
Cento vceult, millia vceult, e anmò pussee: 
£1 m' ha por faa per dilla on beli' etfett 
Col lamm cognoss , col famm • ricev de lee 
Tane finezz che n' èn poss forni de d\ , 
Pensano costa, l'è lee, cotta. ìoh mt. 
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Insci fussnu staa la tant per oq spasi 
Certe sciorinn spazzonn , de mezza tacca, 
Che fan i reverenz cont el compass , 
E n' en san de creanza ona patacca $ 
Crederi coi amorfi e con la gravi taa 
Ch' i stimen tucc j hin por mal informa*. 

El pont el sta , per no andk giò de stradi 
Che al so bon tratt gli' hoo on carr d'obbligazioi 
E me sentiva quand che 1' hoo lassada 
Pien de stupor e de consolazion , 
E r hoo tant in del eoo , che dilt e fatt 
ìfiX ghe farev in sui duupee el retratt» 

Per faj de miniatura e col pastell , 
Diga chi voeur, no gh'è on Manin pittori 
Giura diana,. l'è nassuu per quelli 
Ma per faj c*n di vers senza color 
Son chi anca mi ; e eh' el sia vera o no > 
Sciora marchesa, vuj giust fagh el *&. 

E che la sappia, tal qual la me ved, 
Che de bellezza men intendi on poo, 
E intuita de quest la me pò cred , 
Che quell che ghe diroo, ghel provaroo: 
Ma s$ digh che 1' ^ bella, già el se aà; 
Che reson, me ponn di, guarda a falla. 

No gli' è nagott che noi sia beli in lee: 
La front l'è soeulia e l'è spazzada 5 i zi) 
Hin faa giust su la fceusgia de duu cee, 
E hin negher come hia'negher i cavi), 
E i cavi) n' bau betona Afe igeasi torturar; 
Bw rizz fettivameut ta v*l uatawe^ 
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El §à boccbin mezt seri e mezz rident 

è pien de grazia , V è beli (marnai ; 

quatta in jpart , e in part el mostra i dent , 
i 9 hin filz de perla in del mezz di coraj $ 

beli nasin 1-è dritt e parfilaa; 
è bianca e rossa, ma on rosa delicaa. 

Oh povet mi, lassava fccnra el bon; 
m l' è tutt coss ; lassava foeura el mej : 
quant w a craest , tucc me daran reson ; 
i gh ? ha duu oeucc che no ponn vess pu bej; 
hoo vistj ma n'hoo mai vist du oeucc tanl negher 
wter, brillant, viv ; spiritos, alegber. 

El ghe n r è insci di so bellezz de dì, 
se avess de cùntaj de maniman , 
ittel a catta quand porrev fornì, 

vorav ess propri on canta rpman; 
less me penti <r ave toh st* impegn 
; vorè fa anca mi de beli* ingegn, 

Sont imbrojaa giuat come i poresitt 
l'bin in la sloppa e no san destrigass; 

fatti el coeur el me 1* aveva ditt 
ìe in certi coss besogna andà de pass; 
ìe sont tropp giovenche gh'hoo pocch giudizi; 
a i' hoo volsuu fa, a moeud del me caprizu 

Àdess hoo faa ginst com* hoo faa temp fa, 
ìe seva foeura ih bona campagnia: 
mm vist on fossj e sollènn tucc de là, 
voeuss anch mi provamm a solfali via ; . 
a perchè sont poltron, perchè sont gross^ 
vo lolt la scorsa . e sont sollaa \xx à»\ ^w>v. 
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Tocca via coi giurament, 
Dì che inanz de dà pastura - j 

A qiiej olter pretendente ( 

Te voeu falt porta a la cara J 

Col pann bianch in su la cassa; ^ 

Vali a cunta a quell che passa. 

Alto donch, fatt porta via 
Col pann bianch , che adess V è vora/j ; 

Sballa por infama stria, 
Bosardona ; traditora , 
Senza legg e senza fed; 
Malanaggia a chi te cred. 

L'ha pur anch avnu reson 
La Ninetta , e mi pensava 
Ch' el 1' avess ditt per passione 
Qùanci vceult la m' inzigava 
A pientatt prima che ti 
Te m* avesset pientaa mi. 

Ah doveva dagh a tra; 
Per datt gust n' hoo lassaa indree 
Tane che m'hia vegnuu a tenta 
E m' han faa maleri adree, 
Oh el beli frati che n'hoo quistaa 
Con la mia gran fedeltaa I 

Con tatt qtiest, se me vestissi 
In sto cas anch di tteu pagn , 
D'ona part te compatissi; 
Verament no Y è pocch dagn 
QoeJl de perd > V et n0 ^ amm tort, 
Oh «oggett dft quegli vn\\ 
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L'è on spropóset de cavali 
À lassass scappa di man 
Quell beli gioven in sul sciali; 
L'è on peccaa ch'el sia on poo nan 
E on poo guerc, ma el fa nienti 
N' hin gnanch coss de fagh a ment. 

L' è on beli pezz d' on giovenott , 
El gh' ha on nas eh' el fa per quatter j 
£1 gh'ha ben cert carapott 
Sul mostacc, e cert boggiatter 
Come quij di grattiroeu), 
Ma se sa eh' hin slaa i varani, 

E faroo mi de capell 
A sto strambo niarcadett ? 
Giurabacch ; se no sont beli , 
No gh'hoo gnanch de sti defett; 
Sont bojocch , ma che te sitta, 
Sont poeù san' de la mia vitta. 

No sont minga on galavron, 
Gabbador de leguinn sii 
Dò donzenn, ne on cicciaron 
De vantamm com'el fa lu, 
Ch'el se voeur lava la bocca 
Anch de quell che no ghe tocca. 

• 

Hin per lu tucc i bellezz ; 
Pur con tult el so andà in strusa 
E con tucc i so ricchezz , 
Paricc voeult la ghe va busa: 
Adess mò sto biridceu 
El se Licci anch coi falt toeu. 
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Ma sto amor, ghe farev guaja, 
In pocch temp l'ha de dà lceugh; 
L'è parent d' on foeugh de paja, 
Resta el fum dopo on gran foeugh; 
Per adess mi hoo de crennà , 
Ma in quell cas chi ridare ? 

Te la digh ciara e destesa 
Col capell foeura di oeucc , 
Quand mancass l' amigh sciresa , 
Ho me ten per stoppaboeucc j 
Ven pur via con faccia tosta , 
Se daremm botta e resposta. 

Te diroo, sì car monoeu, 
Va via subet , torna sabet , 
Fa quij smorfi che te vo?u, 
De chi inanz no te me gabbet; 
Coss' occorr, ne sétt provisla, 
Ten de cunt el tò Battista* 



Ad uri amante orgogliosa* 

J-^o l'è minga ona panzanega, 
El scior Fabi l'ha £aa sposj, 
T'ee creduu d'avell in manega 
Pù de luce i tò moros, 
Ma passand a on ditt e fatt, 
L'ha avuu cosur d* abbandonati. 



Per fatt incia, in manch de quella 
1/ ha trovaa de toeù miee , 
Siela bella, o minga bella, 
La soa donna adess 1' è lee , 
E che sciali eh' el glie fa , 
Che vestii, che gioj la gh'ha! 

L f èva ti eh' el te voreva , 
Colt per ti come on agon ; 
Ma vedend che noi podeva 
Mai cattatin la conclusion, 
A la fin pceù el s'è resolt 
A toeù quella che 1' ha toh. 

Sti noser l'è giust che prceuven 
A ess scartaa > sebben sien bej $ 
Ho hin content de quell che troeuven, 
Per vorè quejcoss de mej ; 
£ hin pù sgonfi e pìi sprezzant 
Con chi veden spasimant. 

Soo eh' el Fabi el t' ha visada, 
Ch 1 el t' ha ditt prima el so coeur j 
Ij' è tò dagn s' el t' ha pièntada , 
Chi insci vceur nient ghe doeur $ 
T' ee riduu col legnili su , 
Quell che rid adess 1' è lu. 

Quant a mi cert n'hoo piasè, 
Perchè infin l' è on rivai manch ; 
Ma ti guardet de no ave 
Coi moros de resta in bianch ; - 
A neh ch'en vanza ona missoeulla, 
Ponn dà hgugh a vnn la vcculia. 
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Vuj parlali ciar e redond: 
Già desertenj e adree al primm 
Mi foo cunt d* e$s èl sego il d , 
Se te ostinet a tegnimm 
Per refug , per stoppaboeucc > 
Con st' esempi sott ai oeacc. 



Lamenti dell! Autore in morte 
del suo gatto. 

vriacchè el bon de sto paes 
L'è queir ess de taftt bon cosar, 
L'è mo giust quell che ghe vceur, 
Vegnì via car Milanes 
Cont on carr de compassio n, 
Che m* è mort el me miscion. 

Che te sitta ! eel pù che on gatt ; 
Me porrissev dì de sbergna, 
Eel mò fors ona gran vergna 
De vorè deventà matt ? 
S'el miscion l'è mort, ajutt. 
Per di gatt, ghe n'è per tutt f 

Che reson, chi vel sa dì 
Che di gatt ghe n' è a balocch y 
Meltinn cent, hin anmò pocch 
De sta in pari al me de mi. 
El sarav on mett insemina 
Cent «assiti cont ora fgrattx&. 



Con pù terap T è eh' en sont priv, 
Tanto pesg el meo rincress; 
Che se vun el me . disess , 
Meneghin, tei vuj da viv ; 
Yorev fagli renonaia in scritt 
Del guacìagn di mee sonitt. 

Vuj canlav insci a la bona 
La soa vita e la soa mort ; 
£1 n' ha faa de tucc i sort 
Per amor de la soa donna , 
Vuj mo dì d' ona miscina 
Che l'è staa la soa ruina. 

Quist mò hin coss che già i sa vii ,» 
L' è meneslra rescoldada ; 
Se sii stui'f de sta seccada, 
Giacche el liber 1' è fenii } 

che almauch ghe n'i pocch pù, 
Se fa pi est a sarall su. 

A. bon cunt ghe n 1 è anraò on tocch , 
Che sont vun che in certi coss 
Ghe doo dent fina che poss , 
Ne còmenzi mai per pocch , 
£ quand sont asquas sul fin, 
Trotti mej che né on asnin. $ 

Malanaggia i vers toscan, 

1 foo pur tant inevid, 

Qui) che cunta i pee coi did 
Gh' han su asquas pussee la mau, 
Ma quand foo vers milanes 7 
Xcgnen via come i scires. 
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El gV hoo 11 pronta la venua , 
Né r occorr che me refigna y 
Che me gratta e che resigna 
Semma i ong ; semina la penna, 
Vegnel maa o vegnel ben, 
Metti giò quell che ven ven. 

Ma tornand al noster gatt, 
Giacché on gatt de quella sort 
Noi gh' è pù perchè V è mort , 
"Vuj al mandi fan a el retratt: 
Stemm attent, che vel faroo 
Tal e qual ghe V hoo in del eoo. 

Vedi Napoli e poi mori» 
Se pò digli con veritaa, 
L' era gross e ben pienlaa 
Pù che on gatt de refettori, 
£ el gh' a\yeva ona presenza 
De molagh de 1* eccellenza. 

Alt de gamb , cont ona peli 
Lissa, bianca e on poo moscada, 
£ ona eoa tanto fada 
L' era poeu tntt' el pù beli y 
£ pari ce su quella eoa 
Gh' avaraven ditt la soa. 

El gh' aveva do orecc 
Gurt , suttil , guzz e gnervent , 
£ duu oeucc ben barlusent, 
Pussee luster che né on specc 
De color . . . giust color d or j 
Che bej oeucc per fa l'amor! 
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Eren propri òggion de sbir, 
E i barbis gìust de boffant, 
THè el ghen ha minga oltertant 
£1 Grantarch o el Granvisir , 
E quij vice che gh' è retraa 
Al perdon de l'ospedaa. 

In del mezz de quij gran baili 
Se vedeva i sceu dencitt 
Bianch e guzz e piscinilt 9 
Ben molaa per tend al taffi , 
Col musin pocch e polid, 
Cont on fa come de ridi, 

L'era alegher e morever, 
Dolz de sangu e senza fel > 
Carezzos } beli e fedel } 
Sor a el tutt tant in tende ver , 
Che i soeu gatt amis tra lor 
El voreven fa dottor. 

Ma el gh 9 aveva certi ongionn 
Ch' el pareva on mezz rabboj , 
Per giugk , per fa slraffoj , 
Per tra a l'ari i robb di donn, 
Sfrisà i scagn e romp i squell, 
El pariva faa a pennell. 

Sicché i domr, eh' eren rabbfcta 
Per quij soeu giosugh senza termen-, 
Han voluu fagh strappa el verraen ; 
Lu allora el s' è sodaa 
Come on omm ch'ha toh miee 
Ch' el se trceuva in gran carnee. 
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El tendeva a cura i ratt, 

Che in sti trappol ghen da dent 

Forse gnanch el des per cent, 

E in pocch temp lu el gh' ha daa el sfi 

Col ciappann in abbondanza, 

Tant in cà come in la stanza, 

E coi opg no disend olter 
E coi denc el n'ha faa strag 
E el voreva fann affacc , 
Ma el cas l'è che tucc i olter, 
"Vedend mori i camarada, , 
Hin staa lest, e se F hh* fada t 

Ghe n' è hen ona missoeulta 
Bon de ratt, ma anch de roba, 
%,\i no Fera de sto fa, 
{Se podeva lassa a vceulta 
Del salam e di polpett, 
E pceù sta col coeur quiett. 

Mi vedend quell gran valor 
E quell so bon naturai, 
S'hoq de divel tal e qual, 
Gh* hoo ciappaa del gran* amor % 
Ma on amor sincer, de qui) 
Propri senza porcari]. 

L' è ben vera che anca lu 
El vegneva via coi bonn, 
E noi fava come i donn, 
Certi donn che per el pu 
Tra de lor tegnen sta lesg 
pe {acca^ss semper al pesg. 
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Se on quej loccli. el ghe va adree 
A cercagh pietaa, l'ha pari, 
Lor fan semper de contrari, 
Ma se quell' el volta indree , 
E el fa cunt de scusann senza , 
Vegnen via de Piasenza. 

El me car miscion de ben , 
Varda a fò de sii figur, 
Se podeva sta sicur 
Ch' el rendeva ben per ben, 
E per cunt de fedeltaa, 
Serem propri ben cordaa. 

Me fan rid qui) eh' hin d' umor 
Che i fedel sien doma i can, 
Che reson! pover Milan 
Se ghe fussen doma lor j > 4 

Hin fedel i can , no digh , 
Ma el miscion peravel figh ? 

Fussel mo la bona nasta 
O per via de la pedana, 
Se vegneva a la lontana, 
Lu el sentiva, e tauto basta 
Per vedell a lassa li 
Quant' è mai per con* de mi. 

O el me mise, alegher, ciavo, 
Carezzandel ghe diseva, 
E lu allora el respondeva 
Gnao, gnao, gnao, gnao; 
Ma no tutt poden capi 
Quii reson ch'el voress di. 

i5 * 
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£11 tu j èva in brasc, in scoss, 
£ ej fregava e el basorgnava, 
£ lu intanta el me lassava 
Pocch o assee del pel adoss, 
E mi gh' èva ona gran boria 
De portali per soa memoria. 

Gh' èva anmì gust a stimamm , 
Come quij che se s'imbalt 
Ch'abbien tolt el ciccolatt, 
Che noi sa d'odor de ramm r 
Gh' han de pù queir ambizion 
De pprtann bruti el muson. 

Ghe l'hoo avuu semper ai cost 
Tant de noce come del dì ; 
£1 dormiva arent a mi, 
© gh' aveva anch daa el so post 
Insci arent sul tavolin, 
Come fan i cappuscin. 

Ma el me gust, el me bon temp 
Sul pù beli F ha daa giò on squass 
Ch' el vceur dì che i noster spass 
No ponn mai dura gran temp 
Senza guaj e tri buie ri 
In sto mond pien de miseri. 

L'è pur anca el gran bardagna 
Quell bardagna de l'amor, 
£ l'è on pom beli de color, 
Ma el gh' ha dent la soa mangagna 
L' è malign fina in di oss, 
£ el ne la de sott e doss. 
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L'era prima on bon bacciocch, 
Ma despceù che V ha trattaa 
Cont i donn, Tè deventaa 
Traditor, superb e scrocch 
£ ona pesta maladetla, 
£ bosard pii di poelta. 

£1 me pover mise, no la 
Noi sarav andaa in malora, 
Se ona miscia tiragora 
No V avess mitiga miss su , 
Mettuu su, come dis quell, 
In sui grij de fa de beli. 

Senza dì bon dì, bon ann, 
Ona sira a me despecc 
£1 gh 1 è cprs ad ree sul fece 9 
In sul tecc del so roalann, 
£ Tè staa là senza scenna 
Tutta noce a la serenna. 

Ma el dì adree ponlualment 
Quell gognin l'è tornaa a ci 
Invers Torà de disila 
Per amor de mena el dent, 
Che quand ven qnelja sgajofft, 
La pò pu che la morosa. 

£ tirand là de sto pass 
Senza mai curass de guaj, 
Giust in poni in sul me taj* 
L'èva pari a vegnì grass, 
Che beli gust, che bella vitta 
Fina tant che la seguitta. 
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Ma ghe veeur on gran resguarcV 
Quand ghe s' ha quej bon boccoo^ 
V è de god de sfugatton , 
Perchè gh' è pance leccard % 
JS quand hin in enter tant , 
Bceugna mettel a l'incanu 

El gh' è certi farabutt 
Che voraven tra de scagn % 
Se podessen, el compaga, 
E vess lor i bej per, tutt, 
Se de nò, di se n insci : 
Minga mi, minga gnanch ti. 

De sta razza eren quij gatt 
Ch' han cercaa de teeù de bocca, 
Al miscion la cara gnocca, 
Ma no gh'even minga el patt,. 
E rabbiaa per trall a terra, 
Han pceù faa consej de guerra. 

Han cqnclus d'andà sul tecc, 
E sconduu dedree ai cammin , 
Sta a cura eh' el vegna } e infin 
Con* adoss tucc a sangu frecc 
▲ quell pover innocent; 
Guardee on pò che tradimenti 

E de fatt T han serciaa tu y 
E stroggiaa tant quant podevenj 
E schise ian de s l' ceucc y diseven 
Quest che chi noi torna pùj 
Ma quand vun l' è cott del bon , 
X/andarav coutxa. \ caxifc&\x% 



Lor intant inviperii 
L' han tegnuu semper de pista x 
È ona sira a 1* improvvida , 
pe lì a pocch te 1' han sguisii 
A spontà fceura d' on boeucc 
Ch'el se fava ciar coi p2ucc. > 

No specciand elter de noeuv, 
L'andè insemina, a la soa scina, 
E color intantafina, 
L' han catlaa giust in sui oeuv, 
MenascianóT, criand tra tucc, 
Alto là , gucc , gucc , gucc , gucc, 

Adess sì ghe faran fa 
£1 latin propri a cavai) 2 
Ghe Tè giust temp de cattai} 
Ghe noi possa strepita, 
£ per forza el s' ha de rend y . 
Che a tane coss no se pò tend, 

Adess sì z ve giuri affeda 
Ch' el ghe voeur ave pocch gust . 
L'ha cerca de dass a Bust, 
Tocca, daj, voltia, messeda, 
Per vede de rébeccass, 
Ma el stentava a destrigass, ' < 

L'ha faa on salt, ma tropo inane. 
Ch' el voeur dì che tutt' a on bott , 
Senza gnanch visà chi è sott, 
L'è andaa propri in straa de slanz f 
£ no l'ha gnanch avuu pari 
De fermass «piej pocch in V ari \ 
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Che sbanfand , dondand i brazz , 
Sarev cors con gran premura , 
Per fagh mett sott in mesura 
On. pajasc o on mattarazz ; 
O ona pigna de cossin, 
Per fall dà sol moresin. 

Ma lu intani l'ha daa sul dur ; 
E l'è mort lì sol solett, 
Senza gnanch morì a so lett, 
Senz' ajutt, de noce, al sci * : 
Va mò adess de la toa scina 
Gol malann che le strascina. 

Quand me n' han portaa l 9 avi» } 
A sangu frecc che quell meschin 
L v èva faa la mala fin , 
S' hoo de dill 7 m* era duvis 
Ch' el fudess come se fa 
On partii per tavanà. 

Eh che i noeuv quand hin cattiv 
Vegnen prest e hin vera anch troppa 
Mi cors subet de galopp 
Clol penser de vedell viv, 
Ma. T hoo vist in d'on strecciceli 
Strascinaa da di fioeu. 

L* era la longh e tiraa 
In d' on lceugh brutt ; sporscelent, 
Col musin tutt sanguanent, 
Tutt scayezz e refignaa, 
S'el fudess staa la mia ora, 
L'era ou cai de crepagh sora. 
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Quella cara bestioeura 

La metteva compassione 

Qui) oggion, quij bej oggion 

Even lì per sauinzà foeufa, 

Pover mise , el gli* èva cera 

De yess mort malvolontera. 

Quij mojno , quij segn d' amor , 
Qui) bej grazi, quij bej gioeugh 
Faa el tal temp , in del tal lcéugh, 
Per famm cress pussee el dolor 
Me vegneven in la ment; 
O che s'eess, o che tormenti 

Me pareva de vedell 
Come allora eh' el me fava 
Tane carezz, e el me strusava 
In di gamb insci beli beli, 
£ el gh' aveva tant petitt 
De sentiss a fa galilt. - 

Chi m'avetfs mb ditt a mi 
Che de quij soeu cor tesi j , 
De quij tant simonarìj 
Gh' et m' ha faa giust 1' ultem. di 
Revoltaa cont i pee in su ' 
No n'avess d'aveghen pu. 

Hoo faa ben quand hoo faa et patt 
De intrigamm mai pu de dono, 
Ma faroo mej a parponn 
De pensa pu gnanch ai gatt, 
Che 1' è slaa tropp el magon 
Che hoo passaa per el miscioiu 
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Ma r è temp de tajk su , 
Vedi mi che sii gik sagg, 
Podarev div d'avvantagg, 
Illa no vuj seccav de pu, 
Che di voeult se creppa el s'ciopp 
Col vorell caregà tropp. 

E vuj ol ter patriot t 
Ch' hii daa a tra con tanta flemma, 
Vegnii ch) ; piaqgemm insemina ; 
E vujolter morosoU, 
Peschee ben fina sul fond, 
£ tirev la part sul tond. 



*m 



QUARTINE, 



AL LETTORE. 



Queste Quartine sonò tratte da' sei volumi 
di poesie toscane e milanesi , stampati in 
Milano dal 1774 til J 779-» e dalle Rime mi- 
lanesi % in quarto stampate in Milano nelt anno 
*744- 



1 



371 



Per ori Accademia intitolada 
I Furti. 



e la robba l'i pù de chi le god, 
me se dis, che ne de chi le fa, 
r mi no stimi ch'el sia degn de lod, 
i l'è on gran mestee comod el roba. 

On basger el tra insemina di pescnzi 
i resparmi e i fadigh de paricc agn ; 
i monell a l'inconter senza strazi 
ghe grippa in d' pn bott tutt el goadagn. 

El pont el sta, i mee sci ori ? che l'è anch quest 
a mestee eh' el va faa con polizia } 
te brougna vess indusirios e lest ; 
isph a Y ingross , e senza fass toeù via. 

Han d' css ralt de colmegna i ver moni) , 
3 mangia a off, e andà via lene e franche 
ì fan parent di moriggioeu novij, 
in in bocca del gatt , eh' han robaa manch. 

Sciori, per mi ve disi sii reson, 

itant inqnant di voeult i hoo sentii a dì; 

el rest no sont in cas de dann lezion, 

Eie in sta materia n'en soo gnanch per mi. 

Talché per andann foeura in quej manera 
e cuntaroo ona certa istori eli a 
he la par stravaganta , ma l' è vera , 
la fornirà prest, se no 1* è bella. 

La tirar e v in longh, se me credess 
e ciappà on tant al foeuj come i nodee ; 
[a no me torna a cunt a fa on ^coc^à 
t quistk el tìtol de seccaperdee. 
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Dorica vegnemm ai curt. On servi tor 
El s'inviava a ca quiett quiett 
In temp d'inverna, e saran staa sett or, 
Andand lott lott senza nissun sospetta 

Quand se dis che i.desgrazi hin pareggi» 
Come i tavol di osi! Tirand inanz 
De n ter d'on cert strecci oeu desabitaa, 
£1 de in di lader eh' el bordènn de sjans. 

£1 serciènn sa coi arma, e ghe rughimi 
In di saccocc , e daj , voltia , messeda f 
Con tucc i diligenz no ghe trovènn 
Che on miserabel scartozz de moneda. 

Quejghedun de qui] birbi , malcontent 
D'ave trovaa che 1 èva on pover sbiocch, 
Ghe dènn pugn e pesciad per compimenti 
Disend : Impara a porta adree insci pocch. 

£1 reste quell meschin tutt quant stravolC; 
Ma tornaa \n se, ghe rincresseva pìi 
De quij qua t ter ciovitt che gh' even tolt, 
Che ne di gnoqch che l'èva caltaa sii. 

El sospirava, el rogniva, el piangeva, 
Sbragiand su fort, e con che sgar e strili, 
Senza pensa a che ris'c el se metteva , 
Che i lader no vegnessen a f ornili. 

Pover mi , el diss , seva redutt sta sira 
A no avegh gnanch de fa capta on orbin, 
JE dopo eh' hoo ciappaa quij pocch cinqu lira, 
Me trceuvi pesg che prima in sanquintinl 

Com'hoja mai de fa mi pover mar ter, 
Cont i mee trii fa ne il t che cerchen pan, 
Con la miee che V è fresca de parler , 
Coni hoo de fa mb & ^x<m*fc^x Wwi? 
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Hoo daa via in pegn caldar e scoldalecc, 
1 i botton 'd* or e i granad de la donua ; 
e in del so stat no la fndess in lece, 
nch'el lece darcv via> Dia mei perdonna? 

Ah coss' hin andaa a loeumm el me scartozz • 
li che gran crudeltaa , che coeur de Intter! 
ont desperaa, me vuj butta in del pozz. 
1 el tajè sa coi lacrem e i sa j ut ter. 

I lader s' cren retiraa in despart , 
on tutt quest el sentinn a lamentass ; 
\ duu voreven tornagh in la part 
er toeull del mond in cas ch'el seguita ss ; 

Ma la fortuna l'è che sen imbatt 
te manch catti v anch tra sti birbi infara. 
f un pù pietos el soltè su: Sii matt 
. vorè toeulla cont on mort de fam? 

Per mi a sentì quell caragnon pan còld , 
Iredimm che me spessissi; che te sitta! 
bss' hin per nun a sparli] quij qualter sold ? 
\ a colà el par che gh'abbiem tolt la vitta. 

No saremm ne pu pover né pu rifich 
neh senza quell scartozz che gh' emm granii : 
ioeuj, tornemm a daghel , femm sto spicch ; 
i ditt e fatt ghe l' han restituii ; 

O per dì mej , quij strambi s' hin creduu 
>e dagh ginst quell , ma han tolt on equinozi } 
i a temp e loeugh se saran accorgiuu 
he in sto cas even faa cattiv negozi. 

Ciappand i bezzi quell pover diaver, 
!he * noi sperava de recupera] , 
il je ringraziò tant col cocur sui laver > 
T V*va ben reson de ringrazia^. 
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Riva* a cà, el cors al lece de la pajoeura 
Con cera allegra sì , ma on poo incantaci^; 
£ noi podè de manch che no el dass feeura 
A cunta el fatt che gh' èva occors per strada*. 

Tirand poeù voltra el scartozz per vede 
Se l'era giust, chi ghe l'avess mai ditti 
Tojandel su Qna cassa, el }e trovè 
Pien de parpoeur inscambi de quallritt. 

Quell de roba per porta a cà nagott 
L' era el proverbi d' on pezz fa j ma in s,t'ora 
Sentii che gh' è di lader pù gasgiott 
Che riven a roba per giontagh sora. 



La Cazzceura 
per ori Accademia sora i Viagg* 

Oont staa in sti di tant lasagnent e froll, 
Ch' hoo faa pocch , e voreva fa nient. 
Orsù me sughi on bott, e me foo vent 
Con sta caria, e ve sbrighi in dò paroll. 

Sentii, che vuj cuntav per fk pu prest 
, On viagg di pù curt , di pù spedii $ 
Siel vera o nò ; vel doo a bon pati ; sentii ; 
Che, senz'olter esordi, el cas l'è quest. 

On omm quiett, dabben, de sti operali 
Ch' han miss giò el eoo , che tenden ai fatt sceu, 
Che stan in pas con la miee e i ficea , 
Che ghe n'èaumblasxam^^w^^wv^^xwv 
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On omm semplez, de qui j semper lonlan 
Di cattiv compagni] , di bettoli n , 
De quij che no tran via mai on quattrin , 
Ne hin mai staa foeura di port de Milan; 

L' ha schivaa on pezz d' andk coi sceu compaa 
A sorà i verz la festa a l' ostaria ; 
Ma el s'è lassaa ona voeulla mena via, 
E gh'hin staa tant at torna, eh' el gh'èandaa. 

£1 mencnn a marenda a la Cazzatura, 
E el fudè amalastant foeura del dazi , 
Ch'el soltè su vedend tutt quell gran spazi: 
Che beli ciel , che larghisia gh'è a sta foeura ! 

E el seguitava ogni tre bott i dò, 
Ferman des sui duu pee locch e sospes: 
Quest che l' è on gust a vede tane paes ! 
Come l' è grand el mond ! ghe n' è ancamò ? 

Con sta sort de reson , con sti straniezz 
I soeu compaa , che V han tolt via , pensee 
Se no ghe voeuren minga rid adree , 
N'han mai pu ri duu tant per on beli pezz. 

Bivènn in fin dov* han resolt d'andà, 
E rivaa appena, el camarer de slanz 
Col mantin su ona spalla el se fa inanz: 
Sci ori , saran ben chi per marenda ? 

Sibben responden tucc; e dut e fatt 
Gh* è gii tovaja , e prima de tuttcoss 
Se troeuva pront in fresch vin bianch, vin ross^ 
E el zest di micch , e poeù trii o quatler piatt. 

Gh' è di pitanz eh' han faa pari ce figur 
Su paricc tavol: basta di eh' hin d'ost: 
Gh' è quell che 1' è staa less , e adess l'è rost, 
Gh' è insalata poech oncia, e cia^ Axo^g &*&« 
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Pur i tran la con gust qui] brav compagi 
Seltaa con tutl so incomed in sui banch; 
Se mangen assossenn, no beven manch, 
Che a Tostarla chi è bacol l'è bò dagn. 

Intant che stan mangiand quell pocch boccon 
Veden on temporal eh' el va adree a cress $ 
S'alza on gran vent, i niver se fan spess, 
£ sbarlus la lusnada, e s'eioppa el tron. 

£1 passa pocch che ven giò l' acqua a secc 
£ quell mar ter stremii con faccia smorta 
£1 dis: Com' andarala ? Coss' importa , 
Besponden i compagn 7 no semm a tecc? 

Sigura semm a tecc y el torna a dì 
Sora de lu quell pover galantomm , 
Ma la mia ck l'è fina arent al doremi, 
£ mi con sto lavesg, e mi son chi. 

Oh quand se dis ! oh questa mò l' è troppa 
Che avess de sia , perchè ho scoduu on petit! 
Lontan de la mia donna e di fancitt! 
Mai pù me catten a gira 1' Europpa. 



Per on' Accademia sora el donni. 

1 mee sdori, abbiee flemma per on poo, 
No slee a fa come certi dormion 
Che mostren d' approva , de dà reson 
Col sta lì scignoccand, col dà giò el eoo. 

Fee ona cossa ; puttost, se n'hii besogn, 
Andee subet a scenna , andee a dormi , 
Se de nò , s' avii geni de sta chi ; 
Slegh a sentì quell che diroo del sogn. 
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Ch' el sogn , a dilla , el ne consola el coeur ; 

è on' guston badial, Tè el re di spass, 

pias ai magher; el strapias ai grass, 

a né el yen né el va via che quand el voeur. 

Quanci solt a on raoschett al more sin 
>1 ponn min^a trova tra i mej lenzceu, 
uand el troeuven sui banch i barchiroeu, 
su la terra el troeuven i facchin? 

Quanci , che gh' àvaran di gran negozi , 
•oden del sogn in mezz ai so faccend , 
uand de quij che nò gli* han nagott de tend 
o poden ave requi in mezz a l'ozi? 

Mi che hoo premura de tegnill amis , 
uj dagh dent a lodali a spada tratta , 
se gh'è quejghedun che le maltratta, 
el tavana o noi sa quell ch'el se dis. 

Diran ch'el sogn Té fradell de la mort;, 
così ? cattincustra a soa sorella ! 

u l'è legittem galantomm , ma quella 
è ona bastarda infama, e de che sorti 

Se ghe fuss quej malprategb, eh 9 el se informa 
' on marter pien de cruzzi , od'on inferma, 
uand eel eh' el se solleva , e che se ferma 
el travaj o el dolor ? 1 ■ è quand el dorma. 

]h'el ciama on poo che gran tormentane intrigh 
è a cerca el sogn, e a no podell trovai, 
fregand i 'lenzoeu de scià e de là , 

ess asquas pù inquiett che sui ortigh. 

Quest l'è on torment lu de stanta a sta a botla ; 

se va a risegh de deventà matt; 

che la sia la veritaa del falt, 
ormen a san Yilicenz pocch o nagolta. 

Voi V. ~ i* 
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£1 san ben certi pover servitor 

Che fan di voeult i coss a Y incontrar! ; 

E no T è minga eh* abbien traa el eoo alar 

Ma hin locch del sogn, e hin mezz foeura de lo: 

Che tane voeult sti slaffer e sii birceu 
Besogna amalastant eh' hin 4>uttaa giò , 
Che solten foeura in/lemp che donda anm< 
La marsina e el capell sul caviggioeu. 

Gol sogn no gh' è remedi de sta dar, 
L'i ni occhi ss, l'imbriaga, el quatta i ceucc; 
£1 T ha savuu ben quel! che de linceucc 
L' ha sabbiaa con l' inciosler i scricciur- 

Sancoss'è des3edass in sul pu beli 
In seminari , che ghe n' è de quij 
Che s'inguren puttost di malattij , 
Che de soltà su al son del campanell. 

A reson de fadigh e de penser 
Se troeuva «1 moeud de ponlellà i mura)} 
Ma fee quell che sii fa , no podii mai 
Trova ponti) de fa sta su i palper. 

Avii mai \\s\ per cas de qui) gìughitt 
Faa col giusta su in pee di cart piegaa, 
Che borlen giò a dagh dent tucc infiraa, 
Come ona salva de tane morleritt? 

Insci on novizi rn temp de mattutin 
Dormend in pee el de giò tutt d'ona part, 
£ el fé andà a terra, giust come tane cart, 
Yun dopo l'olter paricc soeu vesin. 

£1 sogn besogna respettall, nò lu 
Noi me farà già a mi de sti brult seri»; 
Che in quant a quest mi foo i mee cosa dedrizt 
A l'alba di moscon son semper so. 
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Insci va faa ; digh ben che sott e sora 

SI foo arimi con mesura e con resguard- 

E l'è ben vera che levi su tard , 

ila per el pù voo anch a dormi abonora. 

Me fan pur anca* rid qui) eh' hin coment 
L visorà cinqu o ses or appenna; 
Per mi ghen voeur pocch man eh d'óna donzenna, 
Cinqu o ses or me tocchen gnanch on dent. 

Insomma ; benché fors no sia tant brav 
De fa di vers ronfand , dormi in manera 
Che se ona certa istoria la fùss vera, 
De quij sett dormient f sarev l'ottav. 



El Tredesin. 

Jtloo de dilla? hoo paura che ghe sta 
In cert dì d' indulgenz e de fonzion 
Chi viva pesg per nostra confusi on 
Che in temp che gh' era anmò l' idolatria. 

L' è insci pur tropp t e gh' avarev on mucc 
De coss de iatt in proeuva del me assont; 
Ma per sbriga la predega in d' on pont ; 
Gh 9 è el Tredesin eh' el pò. basta per luce. 

£1 dì tredes de niarz , come se cred 
General ment , l'è slaa quell santo dì 
Che al temp di apostol s'è piantaa anca chi 
La prima insegna de la vera fed. 

Ora in sto dì sen celebra la festa 
A Sant Dionis in fond de Porta Renza , 
E gh' è fceura el cartel 1 de l' indulgenza y 
Ma van là per tutt olter che per questa. 
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Per esseghen, glie n'è hi del concors; 
Ghe n' è part in caroccia ; e pari a pè , 
Ma tutt sul bastioni di canapè, 
£ in Straa marina , perchè là l' el cors. 

Van a regatta a fa la soa comparsa, 
E stan in pampardina e in la manera 
Ch* hin miss in mostra i mercanzij de fera ; 
Signorìa in gesa o no ghe n* è , o ben scarsa. 

L'apparecc per el santo Tredesin 
L' è de mettes in chicchera , V è quell 
De copia per menuder el modell 
Del cicisbeo retraa del brav Parin. 

Quant poeu al sess pù gentil e delicaa, 
No ghe fa de besogn lezion ne seri ti ; 
Che san ben lor i donn mett a profitt 
I bellezz naturai e quij sforzaa. 

Talché andand per vede , per ess in vista, 
£ sci ori e sciore in lceiigh dove se fa 
Come on mercaa di ceeur, podii pensa 
L' indulgenza plenaria che se quista. 

O hin in caroccia i cavalier servent 
Con la soa deja, o ghe parlen de fceura 
A la porterà, o pur troeuven la scceura 
De no vess né de fceura ne de dent. 

Stand in pee sul basell de monta su, 
Se cascen dent con mezz el corp a tecc. 
Come se Vegness giò de l' acqua a secc ; 
Per descorr in secrett a tu per tu. 

Intant cert gazze l tee s trasorde nari 
Yan a tceu la rassegna inanz indree, 
£ sguajtand e fermandes sui duu pee , 
Fan di comment eh' hin minga tucc in l' ari. 



Costor liin de qui) solet a fa inzetta 
)omà de certa spezia de ne ti zi , 
Z van pescand indizi sora indizi , * 
*er ess pront a so temp a dà la metta. 

Veden che passa vun eli' è slaa pospost 
)e quella eh* el serviva a on perabrocch : 
)uant a lu , disen , el glie giunta pocch ; 
i«e sì per ciappà el fum , la lassa el rosi. 

Verament l'è on fìlosof on poo sgresg, 
/Lsl V è ben. mej che quell bambin de Lucca 
Ih' el gh' ha pu zipria in eoo che saa in la zucca : 
A se conclud che i donn scernen el pesg. 

Vedend poeù on plter coi man sott ai quart 
)'on gippin barlusent eh' el se figura 
)' incanta col so meret addritlura , 
L che tucc abbien de tir a ss de part : 

Disen, dendand elcooi Guardee che boria ! 
*er quatter sgheller, che boccon de niobi H 
]e\ yertuos? misericordia! eel nobil? 
/ arbor de la soa cà l'emm a memoria. 

Doggen la. tal: Ghe sarà donch el tal; 
tò ben, solta su on oller, gh' è di g«aj, 
«'ha strasciaa la scrittura, no soo mai 
lossa la fass de queir originai. 

Dafarninchè de sii oraen ombrio* , 
•ien de rotceuri , de seccad , de rogn ? 
)afarninchè de sii martin taccogn ? 
ras el mari, perchè band' ess lor gelos? 

Yen poeù Pamisa de quell tal soggett: 
!omè , T è chi? Y oltrer gh'han faa on solass ... 
Ihe respn? quand se tratta d' andà ai sposs 

maa di dona hin maa de toeù e de melt. 
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En passa vnna in quella a muda sccima 
In\d'on caroccin vece cont on vece muff, 
E ghen disen adree de cott e cruff , 
Sbragiand sa fort: Ecco Paris e Vienna. 

Van inanz , e dan su : Bandera bianca , 
Qui] là han faa pas -, ogni tant agn e mes 
Se sa che torna l' acqua al so paes ; 
Dove gh' è bezzi giustament no manca. 

Osserva nd poeù in caroccia col galant 
Quej mezza sci ora col vestii on poo ricch, 
La squajlren ; e tontonnen : Oh el beli spicchi 
So mari noi guadagna minga tant. 

Vaga per quella che la spend di soeu 
In bej regali per mantegniss fedel 
Quell zerbin viriseli e senza pel, 
Ch' el pò a prozion d' etaa vess so fiocu. 

In somma a tucc ghe voeuren dà el fatt si» 
No gh' è nissun d' esent, e se lavora 
De taj e de strataj con la scisora j 
No soo poeù se i mesur sien giust o nò, 

Slassela lì ; i galupp inguaa di sciori 
Anca lor voeuren fa de bej ingegn, 
E se dan ad intend de tira in segn 
Col squajk intrigh e col e unta di istori. 

Non sol usen tra lor a diss la soa, 
Ma en disen di patron de tucc i razz, 
Se T è ona quarta ; spaccen che l' è on brau 
Talché paghem el boja che ne scoa. 

Insci no se senti ss né se vedess 
Quell che succed in de sta sort de fest. 
Pomm dubitann? el Tredesin Ve quést. 
Questa la devozion del temp d' ades*. 
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Ah sciori! se quij prì rimi ver erislian 
Podessen alza el eoo, se quattaraven 
Con tutl dò i man la faccia , e sclamaraven : 
Povera religioni pover Milan! 



V autor ai so compagn de eonversazion 
in ca (Tona vedoviti. 

Xi oo specciaa on pezz che f assem tucc a on bott, 
Ficeuj 7 chi insemina a ciociara in despart ; 
Per vojà el goss, per fa i nost cuut a part; 
Àdess mò semm a tir, femm sto conrpìoU. 

Savii che no sont omm de cunta lapp, 
Senlirii di reson s'eett de manera 
Che in dei vost ccenr dovarii dì V è vera : 
t)onca demm a tra ben che sont de capp. 

In cà de quella vedova insci fada 
Infinatant che sevem'tra de nun, * 

El bon del conversa 1' èva in coinun , 
Tucc d' accord, tucc amis, tucc camarada, 

Scompartend la patrona in general 
I so finezz , la ne tegneva in pas , 
Con tutt che fors fudessem persuas- r 

D'avegb, tra nun quej spezia de rivai. 

Ma è capitaa per nostra gran deslippa - 
Colù eh* el s' i introdott no soo come 9 
E quatìd gh' è reussii de meltegh pè , 
S'ciavo scior mascher, el n'ha roltlapippa. 
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, £1 s' è faainanz sul gust de quell Spagnceu 
Ch' el diss : Lasséme calefar un deo ; 
E el s' è faa tant inanz quell g'iogéo 
Con la resgiora ; che V è el so caroeu. 

E perchè n' hai d' ess subet el so oeucc drizz 
Vun che fa sbarlusì de tant in tant 
Scatol e relogg d' or ; che ha on beli brillant, 
Gallonaa i pagn ; e manezzin de pizz ? 

L'è chicchera perfetta, no ghe calla 
Bisgió , boggett ; canoccialitt e stucc ; 
Gli' è acqu d' odor pront ? forese ttinn e gucc , 
E diavolitt de Napol per tentali a. 

La maggior part di femmen l'è sicur 
Ch'hin solet a taccass a chi è el pù ricch; 
Voeuien al fianch persona de fa el so spicch, 
Minga di casa re ri gh d' anda . adree al mur. 

Ecco el perchè ne tocca de sta indree 
. Per lassa trionfi quell che ha caroccia, f 
Se la n' è cotta , se la se n' incoccia , 
L'è sul fa de tane olter anca lee. 

Intant lu in grazia del quint element 
El le mena a teater e a festin. 
Chi s f imbatt lì ghe tocca on beli' inchin f 
E de jutta a servilla a monta dent. 

Con quella gran parola: Ehi tacchee sott, 
El va pù d' ona vceulta a toeulla su f 
Condusendela a spass e al cors con lu. 
Tutt quest però l'è se pò dì nagott. 

El pesg l'è quand el ne le fa sui oeucc, 
E che in conversazion noi ne dà ascoi t, 
E come dogno el vceur mena la poh, 
fi fanu servi doma de stoppaboeucc. 
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Che boria? che franchezza? el me fa rid, 
i rid con rabbia $ lu el desponn i giccugh ' 
so caprizzi , e el ne destina i loeugh , 
se $lemm descorre nd , \u. el vocur decid. 

El fa on gran riizz cpn quella vos che $' giacca, 
ei se figura cont el so bajà , 
con r ess semper l' ultem a parla , 
vess on Tulli; marcadett pingiacca! **. . 

Grh'è pceu in ajuti per dottora e sconfond 
sci ora avvocatessa de quell bacol ; x 

vorav sostegnill per on oracol 

me el gh'avess tucc i reson del moncl. 

Che brava sciora ! la se fa cognoss 
ipegnada a fa part e volontaa, 
cost che sien i olter desgustaa $ 
nun, fìceuj , sopporlaremm tultcoss ? ' 

Staremm quacc a vede sta bella istoria. 
Le s'abbia in quella ca de tra de scagn 
protcndenL anzian de paricc agn , 
eh' el possa lu sol canta vittoria? 

E de maross eh' el se ne vanta in pubblecK 
ess lu el destint o sia ei caporion , 
temp che l'èva ona conversazion 
•golada a la foeusgia di repubblech? 

Pur tropp el cas l'è defferent in tuUj 
:r lu no gh' è repubbleca che tegna -, 
\\e pias a sentì a dì : Viva chi regna, 
el cerca d' ess despotegh assolutt. 

Ma no P è de stupissen , nò per cert , 
el s'ingegna, e el glie riva a fa elfo colpj, 
) s' ha minga de loeulla con la yolp ; 
ssundegh la misera el pollee averta 
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Lu el ghe sia li asquas semper a descor 
Taccaa a 1' oreggia tonlonand appian ; 
£1 par giust de la razza de quij can 
Ch'hin mantegnuu per dà la caccia al tor. 

Cossa pomi ess sti affari d' importanza ? 
Ad quid, fioeuj, sti gran consej secrctt? 
Vel diroo mi , per fan tegnì el mocchett 
Senza nissun resguard 7 senza creanza. 

Chi è mincion Tè sòdagn, l'è nosteltort 
Col fermass a servigli de testimoni $ 
Pientemmi là senz* olter zerimoni , 
£ demmegh libertaa de parla fort. 



V Autor a la tavola 

del Cardinal Daria, al Mirabella 

in qccasion a* on bellissem irwit. 

ut' autun passaa , scior cardinal Durin ; 
Stand chi pien d* estro , delegria, de lenna 9 
Hoo recopi aa con quatter tocch de penna 
£1 Mirabell col so Mirabellin. 

Ma in tane grandezz tra eh 9 hoo lassaa passa 
Vari coss senza che men sia accorgimi , 
Tra par ice olter che dopò hin cressuu , 
Trceuvi del ben d$ Dia de spigorà. 

Troeuvi de la gran robba tornand chi 
De primavera, e in del torna a vedclly 
Tant el Mirabellin ch'el Mirabell y 
Mesti balord, idest mi come xu>* 
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Vedi ona sala dopo di vacanz > 
In dove gli' era prima la cugina , 
£ a questa gh' ha daa loeugh ona cantin 
Chi se pò dì fan san michee anch t stai 

Oh' era ona gallarla pultost su on taj 
Àntigott y che serviva de passacc ; 
No /la cognossi pu nient affacc y 
L' è iu chicchera e a la moda finamai. 

Già hin de spost per i bagn dò stanz terr 
E on gran salon per mira a 1' oratori 
De stagh el pbpol d' on gran territori 
A senti messa , e comod assossenn. 

Àridi ai giardin ghe vedi a muda fac 
Quanc fior e agrumni gh' è adess , pertèr e 
Quanta verdura ! e sì che la me pias: 
Tant l' idea che V eseguì el se spaccia. 

Circa el Mirabellìn 7 Y è già su in alt 
L' iscrizion , V è già a 1' orden la ringherà 
£ l'è conclus già tuli d' ona manera 
De vedenn prest perfezionaa el resalt. 

Che occorr? osservi a cress demanimai 
Semper quejcoss de nceuv, e a tceunini Y iraj 
De tendegh anch mi adree mudand dese 
Porre v sta semper con la penna in man. 

Se avess de fa ona copia in sti quarti 
D' ogni cossa abbellida o renovada ; 
Me redurev a lavora a giornada f 
Et quidem stantàrev a reussinn. / 

Però Y è assee quell eh' hoo già miss in ri 
Se nò el sarav come on deventà matt , 
£ butta via i fadigh adree a on retratt 
Che noi sia minga induyinaa a la prima. 
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Dlroo, lassand de part tace quij bcllezz 
£ssenzial che hin frut del so pensa ; 
[)e quij eh' hoo avuu la bazza de marca , 
Eminentissem , per ess staa chi on pezz. 

Hin bellezz accessori , ma anca quist 
&h'han el so meret, e hin putto* t bizzar; 
E in conseguenza me sarav a car 
De descrivi a ponti n segond i hoo vist. 

In sto volton de ciel, in sta pianura 
Larga e destesa , che la tocca via 
De luce i part in gir per di gran mja, 
Bell vede i accident de la naturai 

Bell vede sto gran pian covert de verd, 
E d' on verd insci vari e de tane sort ; 
Sott ai oeucc pussee viv, lontan pù smort, 
Fin dove asquas là tinta la se perd ! 

Bell vede intorna cittaa , borgh e terr 
Situàa con d esorti e n che l'incanta! 
Ha el pu stupend l' è el ciel, quell si el se vanta 
De marayej eh' hin come l'or e elferr. 

No metten in comparsa ai curios 
&nanch i lanterna magich oltertant. 
Come i bej scherz di nivol stravagant 
Che vedi in st' orizzont tant grandios. 

I pittor no gh' è dubbi che n' inventen 
Di basgiceu de fìgur a so caprizzi , 
ila hin pussee i nivol piqn de schìiibizzi, 
S no gh'è e ossa che no rappresenten. . 

Hin embrion, l'è vera, e desegn sgrefg 
?er el pù irregolar in del contorno, 
ila el nost cervell el ghe lavora attorni * 
ì el sa fa * repoli j ; el j« corieag v 

Voi* F. \*\ 



ago 
Cossa no pò el guard fiss d'on omm astrati 

In certi gropp de nivol? el se cred 

De vedegh anca quell che noi ghe ved 

Tant naturai come s' el fuss de falt. 

De chi on nivol el s'alza e el se sparpaja, 
De là on olter inscambi el se groppi ss y 
Semma se sband en , semina van a uniss , 
£ pertaa de duu vent fan anch battaja. 

Ghe n' è de lest che corren come legor , 
Ghe n' è come cavaj coi soldaa in croppa, 
E ghe n* è che somejen a ona troppa 

de besti bovinn, o pur de pegofr. 

Anzi ne par, come succed dormend 
A di ammaina frenetegh , d' osservagli 
Ors, lion , tigher, basilisch e dragh, 
£ anch di moster pù or ri bel e tremend. 

Ma de lì a on poo no ghe n'é pù.gnanch vun, 
Jduden scenna, e deventen grott, palazz ; 
Cupol y casti) y piramid e torrazz , * 
Segond la fantasia la giuga in nnn. 

£ el bon l'è in grazia de sti nivolott 
A contempla quand van gir and per aria 
Insci tra l'ombra e el so, scaccada e varia 
Quella porzion de terra che gh' è sott. 

Dan pur gust in sto spazi stramenaa 

1 tiut del ciel , e massem a la «ira, 
ftoV' è el Mirabellki giust chi per mira 
Appos ai arch del ; portegli, eh' hin àfona. 

Coss'occorr? per dinn vuna de poesia. 
Fina l'ofrof e el fosch d'on temporal 
Scaggiand el pias e l'ha del tea trai 
£ou dent p*r dent in bissa la saetta* 



I 
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Ma el pias molta de pù l'arco balen 
Coi socu color a );ist, e in mezz al scur 
Di ni voi rott el spicca mej 1' azzur 
Di tocch de ciol che bin già tornaa seren. 

Cheoggctt graziospoeù sorael Uitt l'è quell 
Di fagg de so spartii che scappen foeura ? 
A quanc pittar ghe ponti servì de scoeura ? 
Per depeng ona gloria hin a pennell. 

El pioenv de solet col tegnimm a tecc 
El ni' ìmbroja e el me romp la devozion ; 
Ma adess, per smorza el cold de la stagion, 
£1 me fa pussee grazia che despecc. 

L'è ceri che adess che l'acqna Tè insci scarsa, 
Ona rosei ada plazzida la bagna,. 
La restora . la sgura la campagna, 
Che la se jutta e la fa mej comparsa.' 

L'è pù viscor el bosch, pù smaltaa i fior, 
E noi gh'ha invidia el verd elei praa ai smerald ? 
E el ven giù d' on color tra el ross e el giald 
El Lamber macstos come on fium d'or. 

El par eh' el mena fresch , se volti on sguari 
Dove podi vede già in brasa al Iti), 
Quand el proverbi el dis la terra buj , 
Scaggiaa de nev el mont de San Bernard* 

Se resti perù estategh osservano 
Tane coss del dì , a la noce l'è asquas tutluna. 
Oh come el me rallegra el ciar de lnna 
E el gran numer di steli d'on ciel stragrandi 

Sta vista insomma la par fada apposta 
Per rofamm d'on' inverna insci moisc, 
Ch'el m'ha tegnuu mnff, regneccaa, infitiscisCj 
Ma, erainentissem , cossa la ghe costa! 
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No gh' è io sto gener de cerca de pù ; 

E chi T è beli concimi in pocch paroll , 

Co ss' è capazz de podc fa on omm soli 7 

On omm però intendemmes come lù. 

Doma la strada V è d' ona gran spesa , 
Tirada al segn che l'è de pont in bianch 
Con duu vial per i pedon de fi anch'; 
Ghe voreva el so spiret per st' impresa. 

Non sol per i pedon, ma sti vial 
Sabbiaa de nceuv, ben sceuli e senza impacc, 
Soo cossa disi } han de dervì on passacc 
Pii comod per la cort arciduca). 

£1 ghe voreva la per fa la guerra 
A qui} piant manzerlonn eh' even d'intopp 
A sta gran bella vista alzandes tropp ; 
L'ha dovuu pagaj car, ma hin andaa a terra. 

La ca del Mira beli l'è sontuosa, 
El so Mirabellin l'è d'on'ideja 
Magnifega e eseguida a maraveja, 
Ma incceu lodi sta vista insci spaziosa. 

Tant'è, inqceu hoo scernii foeura st'argoment , 
E el preferissi a tu ce duu i Mirabej j 
Per ravvivano sta vista l' è la mej , • • 
Con questa gh' è tutt- coss in compiment. 

Per questa anch chi me tocca de vedè^ 
Tucc i dì, e pù a la festa, del concors 
A proporzion come a Milan sul corse 
li' è chi che vegnen e in caroccia e a pè. 

Per sta delizia e per sta bella vista , 
JUa pù per et patron podi vantamm 
D'ess chi con fior de cavalieri e damm. 
Sto d) brillant de San Giovann Battisi», 



Chi ghe voreva on brindes, ma che serva? 
Mi n' hoo poduu offrigh olter che sti rimm , 
li in rimm nccuv, e a senti j lor hin slaa i primm, 
E poss d) che i tegneva de reserva. 

Capissi ben mi istess che in fin d'on past 
Cardinalizi andaroo propri in favola, 
Come sarav se gh' avess miss in tavola 
On baslott de busecca per pospast. 

Ma no se dirà mai che in occorrenza 
D'avegh sta compagnia scernida e cara 
Noi se faga senti chi se deciara 
D'ess ver poetta de vostra eminenza. 



Q. 



V Anima* 



uell Pregate per t anima del fu 
L'è miss sui port di ges e sui croselt, 
Per dì ch'el tal, che l'ha liràa i'colzett, 
De prega per sé stess no l'è in cas pù. . 

£ pceù el serva a informa la gent che passa, 
Ch' el ricch , eh' el litolaa, che l'èva in. esser 
De fass fa largo, in fin l'ha inguaraa ! tesser, 
E Tè istess d'on sbrisocch quand Tè su Fassa. 

Ne insegnen i pataffi de sta sort 
A fa del ben per ave anch nun del ben, 
Ne insegnen a pensa come conven 
Al mond de là col fann pensa a la mori. 

De fatt , vun dopo Y olter , sballen luco 
Tan t a pensagh su prima, come nò: 
La sega el praa la ranza , e tajand giò- 
Senza pietaa, la fa d'ogni erba on mucc. 



Chi nass paga el Iribut. L' omm l'è mortai; 
Dopo gh' è doma V anema che dura , 
£ el corp el va a desfass in sepoltura 
Fina al dì del giudizi universali 

Cossa n' è intani de P anema ? segond 
Él so meret F è subet giudicada : 
Bon per lee se l' è in slat de vess juttada 
£ de god i suffragi de sto niond 

Ma se no la va in lceugh dfe salvazione 
I mee sci ori 7 me senti a vegni frecc! 
Quand l'è brusada affa ce la cà col tecc, 
S* ha pari a tra de l'acqua in sui cai bon. 

Se pensasse m sul sodo al gran tandemm 
Gh- el n' ha de streng i gropp , e se pensa ssem 
Pù al ìoeugli dov'emm d'aiida che al loeugh che 
Araressem pù drizz de quell che femm. ( lassem, 

Han pari sti bandii 7 sii farabutti 
Gh' hin anem de carton , Jader 7 sassi n y 
A fassen sbergna e dì: Coss'eel pceù infin? 
Ona mattina brusca paga tutt. 

Quand però la ghe riva: pocca busca! 
Muden lenguagg anch lor qui) dcsgraziaa , 
M assem in faccia d' on' eternitaa 
Che Yè on poo pù d' ona mattina brusca. 

Pur quanc olter , inguaa de sti bandii , 
Che dovaraven mett giò el eoo , saveud 
£1 cunt de settimana eh* han de rend , 
Se curen pocch de segura el partii. 

Besogna dì che per on pezz sien f ranch 
De no fa anca per lor para de noghcr , 
Che se la veeuren god e stan alegher , 
E r anema? se V anema Yè el mauch! 
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Con sta lusinga de pentiss de stracch, 
E col dì faroo poeù, no fan nagott; 
£ riva on sarà sarà lutt a on bott, 
E van al mond. de là col eoo in del sacch, 

O via sentii si* istori ella ; e fee 
Bocca de rid per pocch , che la materia 
Ch'hoo per i man, r è de so pè tant seria 
De fav stremi , de mettev in cuntee» 

On galupp ona voeulta el se sfogava 
Cont on amis, e malcontent e invers 
Per on impegnch'el gh' èva andaa a travet* f 
El fremeva , el rogniva ; el brontolava. 

L'amis el soltè su; No te despera; 
Cossa vceut fa ? voeut da V anema a Dia ? 
E lu el diss in quell subet: Sta pazzia 
Ch'el le faga chi vceur, mi no de vera! 

S'el v'ha faa rid st'equivoch de paroll, 
Fan piang quij eh 9 el confermen cont i fatt, 
E senza guarda in su , corren de .maU 
Per la strada pù larga a rompi coli ; 

Quij che tropp longh de lengua oppur de sgriff* 
Toeujen la rohba al prossem , , o V onor , 
E che inscambi de dalla al creator, 
Voeuren pultost dà 1' anema al bargniff; 

Quij che la venden per fa. tropp guadagn 
Con monopoli e usur ; quij che la giughen 
Se pò dì su ona carta y e che destrughen 
In pressa el frut di strazi de . cenj agn. 

La renunzien pari ce miarscii in 4'azzidia , 
Paricc goros, paricc eh' hiin pien de grij , 
E de pontigli e de superciarij , 
E tane olter per odi e pev invidia. 
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La sacrifichen vari, e hin pocch e spe&s, 
Per morosa 7 per sta in goga magoga, 
Per andà adree a <jui j mod ch'hin pussee in voga, 
ìù al conversa e ai costumm del temp d' adess. 

Costor la scialen a la granda , e gireu 
Dov'è teater, cor», invid e ball; 
Ne gh' è praa che no cerchen de sfiorali $ 
E intant i pover creditor sospiren. 

LiJ>er ; picciur 7 che bceugnarav brusaj, 
Per el pu hin qui) che tegnen sott ai oeuccj 
Sti mal devott no frusten i genoeucc $ 
Se van ai predegh ; van per critica). 

Ma se al senti tane veritaa de fed 
Quand ghe vari den ter d' on' oreggia ; i lasserà 
Passa de V oltra per dè&mentegassen y 
Ghe dpvarav {a colp quell che se ved. 

Veden pur e crosett e port de ges 
Tane voeult paraa de mort 7 e facilmept 
Podaraven . cavami quej document , 
Jnanz de dall ai olter ai so spes. 

Sì sti parad paietegh san andà, 
Per la strada pu' carta a tocca el coeur ; 
Hin predegh mutt che prceuven che se moeur 
Con V esempi de quell che 1' è già là. 

Ah vceubbia el ciel eh' el serva de motiv 
De regordass de l'anema abonora, 
Ch'el cartell del Pregate el sarà allora* 
Vantaggio* per i mort e per i yiv! 
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Contro le carrozze e i carrozzieri 



Jn mezz a tane die van adree a cuntà 

La soa botta, el so geni come Y è , 

Fors anch sii curios, e slee a speccià 

Pe sentì onpoo che sort de umor sia el niè. 

Mi mò no vuj saveghen d' olter geni ; 
Anzi vuj giust fa tutt a Y incontrari ; 
Vuj dì a che coss gh' hoo rabbia e contraggeni j 
Ch' el mond in tant Y è beli, in quant l'è vari. 

Mi T hoo contra i carocc , e sta borlanda 
L' è on gran beli pezz che la me sta sul goss. 
Vuj mò vedella, e insci a la milterlanda 
Àdess en vuj dì maa fina che poss. 

Ita. beli lu traila in d'ona garavana 
Per. qui j che va in Carocci a e fa de sciorj 
A neh 'Me neghi n Tandceuggia, anch el Tajana 
Ghe se comodaraven anca lor. 

Fa beli lu corr settaa senza straccasse 
Senza and a in la moj ascia o anda sul dur^ 
E sia- su drizz 7 e guarda «P alt in bass 
Ai personn che dan loeugh tiraa adree al mur. 

Ma intant per mi l'è pur la gran deslippa 
Quell gira lasagnent per tutt Milan, 
£ porta a voeulta sto boccon de trippa, 
Tabaccano* con sto sofTegh a péscian. 

£ dira» de tasè ? corpo d' on biss I 
Vuj romp el fiasch de già che no poss bey, 
Che in di coss de casciass e de inrabbiss, 
Cospetto, el brontola Ve on gran solley. 
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Con sii carocc V hoo scmper passaa ruaa. 

Me regordi quand seva piscinin, 

Che m'han daa on ganasson , perchè hoo tran in 

On caroccin de legn con l' orghenin. ( straa 

On' altra voeulta quand andava a scceura 
W hoo faa vun de» palpee , e in sul pìi beli 
On spion marcadett el m' ha daa fceura , 
E lì toppa hoo tQlt su quatler sarei eli. 

Ades* poeù m'en succed olter che pocch ; 
Se dìo stoo pù che a 1' erta in attenzion 
Dove gh'è test o cors, tei digh mi rocch, 
Pari la calamita di timon. 

Alto ; solta de chi , solta de lì , 
La vita y el pass, su sci ori, inanz, indree; 
Jtesogna esslest per forza, aneli quant, perdi 
La verilaa tra nun, sia on poo tripee. 

Ma elpesg V è quand fan prima el maa, e dopo 
yìsen la gent che guarden i falt sccu; 
Me senti a vegnì i sgrisor ancamò 
A regordaram d' on benedett streccialo. 

Tn del strecciceu del Garaber ona sira 
Sont vegnuu verd de rabbia come on gheza } 
Tutt in d 9 on bott me vedi a teeù de mira 
De do carocc che m* han tiraa de mezz: 

N'incontri vuna , e foò per retiramm, 
Gh' è subet l' oltra che me riva adoss > 
Se no gh' èva ona porla de salvamm , 
A st' ora parlarev col duca Boss. 

Per quest , scior mio . ne V è minga staa matt 
Quell eh* ha lassaa a San Satir pance dot? 
Per di pover to$ann , ma con sto patt 
Cfte qui] di caroccee, n'abbien nagott. 



Sti caroccee , lassando n pocch de, part ; 
Coi cavaj hin tre besti deciaraa; 
Anzi, afa el cunt pù giust, de qua Iter part, 
£1 ghe n' han cinqu de bestiali taa. 

S' el sarà de fermass perchè i cavaj 
Vceubbien pissa , se fermaran de slanz - y 
Ma sé on quej galani omm el criass mai 
Ferma , sta *ald , maidè , tiren inanz. 

A tane scartozz che fan la soa figura 
Domande'gh se eoslor san la creanza, 
Che ghe guaste n cont ona strolladura 
Quel] vestii che I' è in tutl la soa sostanza^ 

Domandee a cert sciorinn come la. va 
Se incontren sti desutel indiscrelt, 
Han pari a regolza de scià e de là 
El coregh che l'è grand corte on barchetta 

I maraa pceù , che dormen invers strada > 
Stan fresch con quell rumor in di orecc h 
Che quand passa sta razza insci 'sbriada, 
Senten a succudiss la cà col lece. 

E nujolteir traressem pur anch via 
El noster naia se a reparà el frecas* 
N'avessen wòss quella tapezzaria, 
E quella bona stanga a sarà el pass. 

Tane impegn de carocc, come se dis 
Anch per p roverbi , 'hin tucc per sta canaja * 
E i patron,, che tra lor saran amis, 
Rompen i squsll e fan pii d' ona guaja. 

Par brio no gh'eya minga come adess. 
Al temp del noster vece pader Adam 
Sti benede tt carocc eh' hin pocch e .spess : 
1/ ava asse e a quarcià i caraa e scteud la famm» 
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Afa T ambizlon V ha comenzaa ahonora t 
E s'è scmper trovaa quej nceuva istoria. 
Con pù el mond el va inanz , tant pu el pesgiora., 
E adess 1* è , se pò dì , tutl pien de boria. 

Che ghe sia i sedi e i birb de viaggia 
Oh sì ben , V è puttost bona invenzion ; 
Ma quell fa tacca sott per fass tira 
Eonlan tr/ii o quatter pass, con òhe reson? 

S' el stasa ami, vorev fa conscià i straa. 
Doma a spesa de qui) che va in caroccia: 
Lor i guaste» ; ¥ è giust , se fan el màa , 
Ch*en paghen lor la penna de saccoccia. 

O gran Venezia ! in di contrad ; in piazzi 
Se pò andà attorna col so cceur qniett; 
Là no gh' è impacc ; là no gh'è gnanch la razza. 
De sti carocc ,*e chi ghe n'è oh brovett. 

Pur s*el fudess on comod de servi 
Doma per jli persona de conseguenza A 
Transiatt, vorev anch lassalla lì.^ 
E toeummela con flemma e con pazienza. 

Ma sto comod el serv ph d'ana v ce alta 
Per mena in strusa i doan di caroccee , 
E se ved in caroccia ona missoeulla 
De musi asquas gnanch degn de stagli dedree r 

O che bella comparsa a vedegh dent 
Certi strangosser, certi turluru 
Che se tran fueura a saludà la gent , 
Cont el gatarr de vorè fa de pùl 

El bon T è quand s 9 imbatt de sti spiizzoim. 
Che van in qui j de Contraa larga , el mej 
L' è quand ghe stan in cinqu o ses persola 
Con sott duu rozz mastransc , rozz de consej. 
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Ma no luce fan insci. Quanci ghe n* è , 
Sbris come V ass de picch , che no ponn fall , 
Pur coi danee de quij che van a. pè 
Tant e tant la roantegnen in sul sciali. 

£ cert bellezz leccaa me fan pur ridj 
Per fass servi de la carocoia a off. 
Se n* en tro&uven, de mej , lecohen i did 
A tacca balla cont on quej vegg moff. 

Quanci ghe n'è che faraven magara 
Per .sto quint element . , . . via, bocca ta#s 
Di vceult la veritaa tant netta e ciarà 
L' è bella , la va ben , ma la de&pias. 

.• Per olter a vorè consi deralla, 
Quist chi saran fors i motiv precis 
De quella gran sentenza ohe no falla j 
Che no se va in Carocci a in paradis, 

E con quest vuj fin) sta cattabolda, 
Che in conci u si on per frut de tucc sti racol > 
E de vorè . ciappamela insci col da, 
Chi me darà del malt, e chi del baco]. 

Coss' occorr ? ve capissi appress a pocch ; 
Che parli per invidia e per passion, 
£ che. np sarev minga insci marzocch. 
Se avess caroccia , a fa de sti reson. 

L'è vera? l'è per quest che- sont invers, 
£ cosi mò? foò aneli mi parent de quij 
Che, perchè .han tettaa pocch de fa divers, 
Ghe disen contra millia pererij* t 
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Alt abate Gian Carlo Passeroni, contro gli 
abusi e le scehipiaggini che si sogliono in* 
trodurre né presepj o sia nelle capawielle. 

vJn di giust sott ai fest de Denadaa , 
Che sbragiayen in piazza oh bej, oh bej, 
Me ferme f come on strolegh ? a vedej , 
Fensand in quella al me bon temp passaa. 

Dov' è qucll temp ; diseva in tra de mi , 
Che ciappava de festa i quattrin noeuv, 
E crompand de sti omitt che se fan moeuv, 
uh* aveva propri on guston de no di ? 

Come va el mond! on poo gh' emm ona botta, 
On poo pn'oltra; quand seva anmò fioeu 
JMe piàseva i presepi j al di d' incceu 
Han pari a fann, che no ghen doo nagotta. 

L'usanza di presepi l'i pur anch 
Qna gran bona usanza , vel concedi ; 
Ma se fan rid pnasee che né i comedi, 
£1 sarav molto mej che ghen fuss manch. 

Disiram on poo, Gian Carla, indove gh'è 
Tant iribuleri e tanci curios f 
Credii mò che ghe vaghen tucc ansios 
Con l'intenzion de fò norin dedè? 

Tanto pù che di voeult se manda inani 
La piva a onor e gloria del bambin; 
E poeù dopo se tacca adree on festin 
Sonand di minuè, di contraddanz. 

Donn , tosann } giovenolt a mesluron, 
Che n'hin minga tucc sani ne basamur, 
Su e giò per di scalctt tra el ciar e ci scur, 
Fi«uj «arala tutta devozioni? 
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T mej hin quij faa in gesa , o faa a la bona 
Su on tocch d' on lavol , dove se V occqr 
No gh' è che la gabanna e on quej pastor , 
VA Bambin, sant Isepp e la Madonna; 

£ dove ingennggiaa coi sceu fancitt, 
Fasend scusa on niocchett per lampedàri, 
Sta bona gent ghe disen el rosari 
Devotament ; che sien pur beneditt ! 

A. V inconter con tanta smargiassada , 
E con tutta la spesa che ghe va y 
Quand pensen quejghedun de fass loda 
Col so presepi ; fan rid la bregada. 

Ma vuj anch mett eh' el sia scialos , eh 9 eì sia 
I)e tutt bon gust, paricc dopo avell vist 
Disen : Come , in temp strìmed come quist ; 
£1 tal l'ha tane danee de butta via? 

Benché a vun, dove severa tanto streng 
Che se criava Chi ha vist daga lceugh, 
Gh' hoo veduu coi mee oeucc robba de foeugk 
Dee a tra che insci per spass vel vuj depeng. 

Sul ciel faa ..de paricc palpee giontaa 
Gh* è tucc a on bott el so , la luna e i steli, 
Con 11 denanz la gloria su on cartell 
De color trasparent e illuminaa. 

£1 bon Fi che se ved a ciel seren, 
Per fa ona cossa pù strasordenaria y 
I fi occhi tt de bombas taccaa a mezz' aria 
Coi reff, per imita la nev che ven. 

Gh'è l'or pajoeu tajaa come ona stella; 
Gh'è i anger cont el ziffpl e el fagotti 
Viorin, vioron, e on angerott 
Che sta. in mezz a fa el master de cappella*,. 
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• Gh' è la gabanna ; ma sé , in tant in quB.nl 
Per zerimonia, fa da a la medioss; 
E per qiiest no ghe guarden gnanch adoss; 
Che no la gh' ha nagott de stravagante 

Chi se deperd in del guarda 11 inanz 
Grotl, palazzi > fontann, pertèr, giardin 
Con di bej vial longh de piant de pin, 
E di specc che redobbia i lontanane. 

Chi guarda al mar in. mezz a dò campaga 
Faa de carton che donda. iàanz indree, 
Cont appos cert boccon de pegoree, 
Che vanzen cont el eoo sora i montagn. 

Grand al doppi del mar lì arent gV è on foss 
Con vun sellaa che pesca in su la riva; 
Ij' olter in pee , che sia sonand la piva 1 
Coi ganass sgonfi e con tanto de goss. 

Chi fa segn ai re Mag che passen mostra 
Yegnend foeura ogni bott de V istess bceucct 
Se fuss mi , m' andarav altorna i oeucc ; 
Che giren propri come a andà a la giostra. 

Chi contempla la slragia di Innocent 
Col re Erod, chi ona gesa e on campanili, 
Cont ona procession col balducchin ; 
E i monegh vegnuu foeura del conventi 

El ghe n' è dò che porten el stendardi 
I olter tucc cont on tocchde candiretta, 
Cont inanz i soeu timbel * e trombetta , 
£ i soldaa de la pissa coi limbard. 

Quella l'è la bottia de sant Isepp, 
Con di burò ; di cantara , di cass , . 
£ foeura duu garzon che se tceu spass 
▲ scoccà cont on'assa sor* on scepp. 
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Queir olirà la con quella ventalina 
L'è on' oslaiia. coni ona lavolada 
Meltuda in slraa lì solt a ona frascada : 
Quell l'è l'ost ch'el ne porta ona pintina. 

Questa la fa el butter in la penaggia; 
Quell T è on moietta che mola i corlij $ 
L' oltra Y è vuna che lava i patti) ? 
Senza podè mai fa anda via la maggia. 

Quell' el sbatt sora on tavol la bascira 
Cercand su come quij che gh' è ai stazion : 
Gii' è quij cont i sacchett come al perdoni 
"Vana la fa colzelt , 1' oltra la fira. 

Gh* è el sciavattin che conscia di scarp rottj 
Oh' è on bravo oacciador , e tocca e dai % 
Che tira semper , e no spara mai $ 
Gh' è el s'ceppalegna , e gli* è duu res,ègott. 

Gh' è el laccee, el preslinee, el maronee; 
Quell che vend el biò biò coi remolazz; 
Quell... coss' occorr? ghe n'è de luce i razz* 
La fera del Cal)ott la pò sta indree. 

Basta a di che gh' è fina el ciarlatan 
Col Traccagnin che stroggia el Pan lai on , 
JL el Dottor che se scroscia in d'on canto^ 
Per despensa a la geni l'orvielan. 

Ma per amor de Dia ; ma per amor 
Di sceu sant benedill , coss' ha a che i\ 
Sii magattij de strasc che fan balla, 
ConJ el presepi de noster Signor? 



f»» 



5o6 



Risposta ad una poesia 
diretta alT autore. 



e vjomè el dianzen fa de Y acqua santa (*) 
Scappi anch mi di raccolt a tutt scappa, 
£ me basta senti) a nomina , 
Per làjà su tucc i descors de pianta. 

Ma però quand s' imbatt eh' en parlen maa, 
Ohe vegni denter grass , e jutti anch mi j 
Insci podess strappami la razza, insci 
Podess desfann paricc de quij eh' hoo faa: 

Insci, car scior marches, n' avess faa el sord 
Per on beli pezz ai sceu bon docilmente 
Basta, mudar oo vita$ adess già el- sent 
Che aigh mia colpa, pader sont balord. 

Per P awegni mi no vuj pu intrigamm 
De sti zagatrarij , e , se no gii* hoo 
t)e vestiuim a Y eroica, scusaroo 
Col fa la mia comparsa de Baltramm. 

Vuj di che , andand a ton del me caprili , 
Giacché hoo el nom,faroo i versde Meneghin, 
£ con tutt che me daghen del bosin , 
No vnj tra via la eoa per beschizi. 



(*) Con questo verso terminava per l'appunto ubi 
poesia diretta da un tal marchese al Balestrieri , ia 
cut si criticava la smania , vivissima in que' tempii 
di far raccolte di poesie per ogni più misera notili 
addottoramento , ecc. che seguisse alla giornata. La 
poesia del primo vernai \ut«tV\*. ^&l volume X dal* 
1 attuala raccolta. 
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Minga perchè partenza de sortimi 
Con tutt T avant del nost lenguacc ; mai pù : 
Quesl no Y è pan per mi , l'è pan per lù y 
E nissun mej de lu pò reussinn. 

Lu in pocch temp in latin, in itaìian 
El n'ha daa di gran proeuv del so valor y 
E in -milanes el s'è faa tant onor, 
Ch'el vederi luce, e el ponn tocca con man: 

Lu in del componn l'è pront, ma con tutt cpiest 
I soeu hej vers je va adree a lima , 
Perchè in fin prest e ben no se pò fa, 
£ i coss che se fan prest forni ssen prest. 

Vaga per qui) che i butten la a monton , 
£ creden che la sia la bona scoeura 
A tocca via de longh , e squitlaj fceura 
Come la forma che fa i maccaron. 

E vers e vers, e pceu anmò vers e vers: 
Sti vers razze n pnssee de la gremegna ; 
Per ogni cossa, e de per tutt en regna j 
Tucc vceuren fann per drizz o per travers* 

Giura bacco! gh'è certi autor modèrna 
Che no speccen che vegnen a prega), 
Ma stan su quella , e fan impegn per faj f 
Cercand i occasion con la lanterna. 

£ quist hin quij che guasten el niestee; 
Ma 1' è ben pesg per lor perchè a la fin 
Fa beli deslingu i gasg di canalin, 
E i ciarlatan di medegh e i speziee. 

Pur con .tutta la grossa defferenza 
Che passa tra sii bacol e i sapient, 
Bin però come el locuj in del fornicut > 
£ el sarav molto mcj a scusanti aeròftu 



5o8 

Masse m poeu che se ved a soltk sk 
Cert soggettiti novi} e de donzenna ; 
Che no san gnanca tegnì in man la penna, 
E se spaccen poetla, e fan de pb. 

Ch' el rida scior marches , che l' è de rid 
Pensen sti piva de tra locch Milan, 
E fan on vers incoeu , l' olter doman , 
Tiraa coi dent.cnntand i pee coi did. 

Gossa vegnen a rompen la cavagna ; 
Che Tasseti sta el rimari a fa i fatt soeu, 
E che sciscen inscambi el tettiroBU; 
Ilin hardagna, che staghen de bardagna. 

De sti trusc e fadigh mò cossa goden; 
Goden che , intant che fan rid la bregada, 
Tra lor quatter raspusc eh' hin camarada 
S' insavonen , se loden e s' imbroden. 

E tutt el santo dì suda e lavora , 
Qui sten per somma grazia amalastant- 
Quatter bomboli } che i paghen tant e tant 
Col dà la bona man a. la fattora. 

Quand riven poeù a ciappk qùej sonettin 
Stampaa in zendaa , quellsì l'è on beli regal! 
Che noi serva a nagolt, via de donali 
A di sposina de metl in sul cossin. 

Eh via , quist hin bassezz 7 disen costo? , 
Che almanch cerchen de fass de bona bocc 
No se guarda a interess, purché ne tocca 
El gran nobel guadagn de fass onor. 

L' onor l'è che trionfa i soeu sonitt 
Dent in di bettoli n taccaa sul mur, 
J)i sart, di calzolar per fa mesur, 
Ter pizza el fceugh ; o per la «a di pitt. 
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Come faraven lanci bulterer, 
anc formaggee e pessee , eh' en fan inzetta, 
ti' i pesen e eh' i venden a la melU 
el pes, e del, forma j } e del butter? 

E pur sii autor baloss de bori marcaa, 
>m'han compost per monegh o per mort, 
bott lì che • n' en san fa d' oltra sort , 
itto ; se stimen de ciappk Bradaa. 

Hin come quell pittor che in sui duu pee ; 
: cercaven el tal sant o el lai olter, 
;nissem , el diseva , n' occorr olter : 
poeù a tucc el glie fava on san Michee. 

Quij pocù che riven a spiega i sceu guai 

la morosa a forza de conzelt 
>n per la slaa de fa caggià i sorbetti 
an sott gamba el Petrarca e quant'è mai. 

L'han col so idol , l'han con la soa deja, 
:>1 so coeur , con la soa speranza dora , 
dì ceucc eh 7 hin steli , con l' aria ch'innamora, 
ol volt che no ghe n'è che ghe someja* 

Infin sii pover marter caragnon 7 
smper mal correspost e malcontenta 
reppen , s'eioppen de rabbia -e de torment $ 
ia mei perdona, e mai no fan de bon. 

Tucc i sceu salma van a fornì in gloria, 
ebatlcn l' istess ciod , e n'hin mai stuff 
e tira la con sii scarpiatter muff , 
h'than la barba ; e già i san tucc a memoria. 

Che ringrazien che sont minga el governa^ 
el rest vorev che avessen de formila, 

tra, tanci poetla, che per dilla 
assen el segn , : en rorev Ci la scerna» 
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Messee tsopp in di so favol inorai 
El ghe n' ha vana che la va a piccinra ; 
Ma el predega al desert: nissun se cura 
De leggi, o n'en fan minga capital. 

Quand i besti diseven anca lor 
I paroll come nnn ciar e destes ; 
Ma no cred che parlassen milanes, 
£ i asnitt , eh' hin pceù asnitt , even dottor: 

Tra quist gh' èva ona voeulta on somarell 
Bon, piasever , de vaglia y e on bell'ingegn. 
Che pensand dì e noce a on cert impegn, 
£1 s'è vai lambiccaa mézz el cervell. 

L'impegn l'è ch'el serviva on certvillan, 
E sto villan , come tra lor se fa , 
Fussel per tegnl guardia a la soa eh, 
O per so spass , el mantegneva on can. 

L'èva on beli pezz che l'asen el vedeva 
Che ghe toccava al can tace i finezz , 
£ l' ha ben faa de locch per on beli pezs 5 
Ma sta parziali (aa no el l'intendeva. 

Come sont mai trattaa, giura diana, 
£l diseva con rabbia intra de lù ; 
O de riff o de raff mi no vuj pù 
Sopporta sta giustizia catalana. 

. Questa già l' è on' usanza che no falla ; 
Tutt el dì longh e largh bceugna che gira 
Caregh de scià e de là , e poeù a la sira 
Me saren su stracch mort in d' ona stalla. ' 

£1 mjó past che gh' hoo l'è a andà in d'on praa 
A mangia 1' erba , cont adree on garzon 
Che me tosse'ga tutt quell pocch boccom 
A furia d? despresi • feistqnaa» 
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A l'inconter al can semper ghe tocca 
3e mangia insemina col patron, che fina 
El fa de maniman la soa nozzina, 
E poeù con grazia el ghe le inett in bocca. 

£1 can, eh' el fa el mestee del michelazz, 
L' è el so carceu j mi poverett hoo pari 
\. sfadigamm, che tutt el nuY< salari 
L'è on basgioeu de reciocch e de strapazza 

A sto mond la va maa doma per quij 
Che se struzien la vita a lavora: 
Chi voeur scialalla a off basta impara 
A fa di smorfi e di simonarij. 

Già T hoo intesa , besogna che m' ingegna 
A mena con 1 egri a aneli mi el covin , 
£ a bagnuscià el patron col me lenguin; 
Che insci no ghe sarà sta leg d' Omegna. 

£ infatt appena el se 1' è vist arent , 
Senza dì guarda , el ghe soltè sui spali , 
£ credendes insci de carezzali, 
£1 le gibollè tutt ben malamente 

Intant quell pover omm , eh' el gh' èva adoss 
Quell manzerlon ; sentendes a pesta 
£1 eoo e la s'eenna , el se miss a cria : 
Ajuit, che 1' asen el me romp i oss! 

Allora corsen tucc con gran scalmana, 
£ col resgiò ghen dènn ona missoeulla, 
Pussee de quij che a dò bacchett la vceulta 
Dan i mattarazzee sora la lana. 

£- quell pover meschin cont el eoo bass , 
Cont el coli stort y e coi orecQ palpaa 
£1 se miss a raggia cercand pietaa 
Cont eoa grafia, de ft fiaog oa sass. 
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Dopo d'allora el lasse anda el pensee 
De vorè fa de pù de quell che 1' èva , 
E a tucc quanc i soeu amis el ghe diseva 
Quell proverbi : Offellee fa el tò mestee. 

£ quest in punt mi credi eh' el se posta 
Dì ai poella malprategh che no san 
Cossa sia verste impunumanch en fan, 
E, credend de da gust, melien ingossa. 

E quest in pont , per fagh l' application 
A so moeud, quejghedun me porrav dì, 
Che r è on beli specc eh* el quadra anca per mi: 
E mi poeù tant sont omm de dagh reson. 



Sogno amoroso. 

Jjrutt cagnasc maladett, s'el ghe da dent, 
S'el poss giong , ghen vuj fa de solt e doss, 
L'hoo ligaa al di d, vuj strappagli foeura i dent, 
Scarpagh i oeucc e mascajagh i oss. 

Yuj insegnagh per dinna a quell vezzon 
Cossa voeur dì a fa on vers de quella sort, 
On versari insci infam de lazzaron , 
Ch' el ciamen el versari de la mort. 

No Tè che gh* abbia in eoo quej sort d'arlij, 
L 1 e per amor del gran dagn eh 9 el m' ha faa, 
On dagn de mett i man in di cavi) , 
Se noi fudess che gh'hop el melon peraa. 

L'èva già on poo che fava on visorio, 
E m' insognava in pont de- la morosa , 
Oh che beli sogn! che seva in d* on giardia 
tu compagnia de quella cara tosa; 



513 



L'èva desbilinada; e pie pareva 
"Che la fudess doma levada sii; 
Cara bacciocca , e pur la me piaseva 
Tant come a tesa giustada, e fors de pù. 

L' è mej ona vestina regolzada , 
On capelli n de paja e quatter rizz , 
Che on coregon che tegna ona contrada y 
Zipria , gioj ; fioriti secch , scuffi de pizz. 

Insci almanch se cognoss la veritaa $ 
Vaga per certi zuff tiraa in potfcion 9 
Che stan in pampardina imbosoraa r 
Via di apparenz, no gh'è nient de bon. 

Al prim incontér , quand se sernm veduu , 
Bestcssein lì giust còme duu gasgiott ; 
Se seram mudàa de color tucc e duu , 
£ semm slaa otì pezz senza mai dì nagott. 

Gh' èva i paroll ogni tre bott i dò 
In sul pizz de la lengua a vceur a voeur 
Per sbotti foeura, e poeii i mandava git> 
Tirand su inscambi di sospir del coeur. 

Quell guardass sospirand e quell tasè 
L'è ona gran proeuVa, l'è on gran segn d'amor ; 
Cert parolina mostos fan ben , ma che , 
Gh' è i conce che disen di gran coss anch lor. 

Infin hoo rott el giazz , ghe diss infin : 
O che bon vent è quest , che gran fortuna , 
Com' eel mò slaa a trovass in sto giardin? 
El fa sicur on gran bon quart de luna. 

Caspi ttina, coss' eel che l'è vegnnda 
In sorìoeura insci lee de per lee ; 
Che i olter voeult de che l'hoo cognossuda 
Gh'è staa sempsr on quej seccaperdee? 

Voi r. \% " 
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Car Meneghin, la respoudè, sonf chi 

Tant per el gust de vegniv a trova j 

E mi allora diseva in tra de mi : 

Oh quest 1* è on sogn che noi pò minga stai 

Car el me Meneghin 9 la seguitava , 
Credimm che ve vuj ben propi de vera f 
Soo doma mi de denter come stava 
Quand fava mostra de fav minga cera. 

Nun donn semm pienn de smorti e de figur, 
L' è el noster fa , besogna ave pazienza , 
Tegnem su i cart on pezz , e tegnem dar , 
Ma infin poefi vegnem via de Piagenza. 

Bravo, mi solvè su, che bej reson! 
Me maravej anch eh' el le sappia di , 
T/ èva mej tira inanz a famm sussi , 
Fin che fuss mort de rabbia e de magon. 

Se ben sont grass, se ben mostri de foeutt 
De no scoldamm el sangu , la sa però 
Che gh' hoo el fidegh sbusaa per amor so 
Pussee d' on cribbi e d' ona grattirceura. 

Dopo de queat, vedend el bon quart d'ora, 
Voreva des'ciodalla e vojà el goss: 
.Ma, repliche quella gognina allora 2 
Tasii , pover lacciott , già soo tultcoss. 

Già quell ch'è andaa Ve andaa j cossa faquell: 
Stee pur allegrament, eh' el bon l'è adess: 
E intant cont on cert rid tra carna e peli , 
Con quij oeucc furb la me guardava in sbiess. 

Basta con sti reson , col ciappa l' ari 
Sott a ona bella topta insci pass pass 
B/vessem spasae$%\aw^ *fc\a^* v& ^\v 
fu dovè gh* sva <>** \wnca. te iw*. 
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Se settessem arent, e inlantafina 
Con quell me fa bonasc semplizian 
Ghe ciappè ; ghe strengiè la soa manina ; 
E ghe la carezze con tucc dò i man. 

Fava come fa i raamm coi sceu fancitt 
Per scoldagh i maninn quand el fa frecc, 
E dopo gh' hoo faa su paricc basitt , 
E sì eh' el n' èva minga on gran despecc : 

E men sont accorgiuu perchè , dopò 
D' avemm lassaa la man de basorgnà , 
El T ha ti rada indree criand : Ohibò y 
Savi . . . slee fort . . t n' hin minga cos? de fi. 

Oh allora sì che seva tuli confent, 
N* hoo mai avuu ai mee dì tanta cuccagna , 
Con quell eorin, con quell beli muso arent, 
!No me sarey cordaa col re de Spagna, 

Pur bapta a nass con quella grap deslippa, 
Che tucc i coss vai) seraper al travers ; 
Voeur giust el cas che per rQmpem la pippa 
Pass su quell brutt cagnasc con quell bruti vera, 

Sc'iavo sciora mprosa e scior gi*rdin; 
jSpariss el sogn, e van a fa i falt sceu; 
E el mincionaa l'è el pò ver Meoeghia 
Cl^'èl resta al scur in mezz 4* 4 U * lenzoeu. 



Per ori 4ccd4emia sora el Cerneva*. 

I er incoeu ; master Apoll, 

Fa a me mqeud y mi vuj , se posi f 

Senza dì di gran paroll , 

Coi tò a/aft di 4i gran, co%&. 
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Per incoeu me vui provk ì 

4 dì su la lod di grass , j 

E no credi de falla, 
E poeù ajutt anch c 7 ie fallass* 

El soo ben , paricc diran : 
Meneghin el fa beli dì; 
Che tucc veden e tucc san 
Che in sto numer gh' entri arnnì. 

Gh' entri ; eh nòs ! gh' entri sìgura k 
Cossa serva olter pretest? 
Questa 1' è la mia premura , 
E sii vers hin faa per quest. 

In d' on grass ; scior mio ; no regna 
Avarizia, invidia o stizza ; 
L'è on gran che quand el se sdegna x 
Se l'è invers , prest el se indrizza. 

No gbe ven la mosca al nas 
Come a tanci beschizios; 
El sa viv in santa pas 
A la barba di fogos, 

Noi va minga a cerca i cruszi 
Lassand corr l'acqua a l'ingiò; 
Stomegh franch fina in di struzzi ; 
Tati i coss gbe fan bon prò. 

Se gbe ven di malaltij, 
El deslengua on poo a la voeulta; 
Ma vun secch scisciaa di strij 
El fa prest a dà la voeulta. 

Finché T esuli el se manlen 
Gh' è el lum pizz in la cazzgcura ; 
Ma s'el manca, vedii ben 
Che anch el lum bogugn* tì*' el .moeura, 



Gh' emm póni quest de pù , che stetnui 
Come r acqua in di sci sterna : 
Fan servizi i polp, e semm 
Fresch de staa, cold a l'inverna. 

Quell eh' hoo diti Y è tal e qual 7 
Ma el pù bon ve l'hoo tasui*. 
£1 vantagg pu badial 
L'è che semm tant ben veduu. 

Che reson? diga chi voeur/ 
Ma el me cunt l'è pù che cert; 
In di grass ghe noda on coeur 
Amoros, sincer, avert 

No semm gent de dà desgust, 
L'è ona gioja a stana insemina, 
Scherzem, ridem de bon gust, 
E semm toeù tuttcoss con flemma* 

Ah 7 fioeuj ; 1' è beli toeunn via I 
Gossa serva? eel grass? tant basta 
Per podè cognoss eh' el sia * 

Galantomm de bona pasta. 

Anzi , a di tutt quell che n' è f . 
L' è de solet che tra i omen 
Semm stimaa giust come i rè, 
Come el fior di galantomen. 

Gh'è anch di magher de sta sort, 
Mi no vuj fa de contrari; 
Ma se in quest no ve doo tort f 
Accordémm che sien pù rari. 

Accordé'mm che in cert capitol # 
Con pù hin grass han i me} post, 
Accordé'mm che i mej tra i titol 
Addiittura han de vess oost. , 



Ne diran , e con reaon ^ 
Guardee là che pacciarolt: 
K'eel mò propri on bon pappou A 
N' eel mò propri on beli lacciotl? 

Guardee lk che gran presenza , 
Che ceron de imperator - y 
Han de grazia; a scusann senza, 
Tucc i magher de sti ouor. 

I ganass hin stagn con,, sor* 
La peli sceulia e moresina;. 
Talché femm tira la gora 
De molann quej m^zzonzina. 

Nun si meritem d'ess mis^ 
Lk settaa in cardega armada , 
Che quell post el se compissi 
Con sta trippa relevada. 

El Guttierez de aoa bocca 
L'ha doyuu lu confessali, 
Che quell loeugb n,ol ghe pai-tocca* 
Che in sto cas l' han toh in fall. 

£ con tutt ch*el daga el bianca 
A nun grasa , lassee eh' el diga : 
Poverelt, poli fa de manch? 
V è T invidia- che l'inziga., 

Se vorei*, pois insci dinn, 
Ma no vuj seccav de pùj 
Sentii anmò dò o tre quartina , 
£ poeù subet tàj sii. 

# I pittor fan magher , sloffi 
Quell; filosof che piangeva ; 
Tant pù lene e pù bajzoffi 
Fan quell' olter che rideva. 



^ 
\ 



£>a quaresma )a fan brutta! 
Bocca a squella, oeucc incavaa, 
Crespa , strimeda , destrutta ; 
Grass e beli el garnevaa, 

Ecco chi come se tira 
Sto descors. su 1* argoment, 
Fell scusa mò. per sta sira } 
Anch eh' el sia tiraa coi deut. 
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A Cupido, 



1 me car sci or Dia d' Amor , 
1/ è mò vora de fi* ingegn , 
MI te sont bón servitor, 
Aia doma fina a on cert sega. 

T' ee giugaa con mi de scrocch , 
T' ee cercaa de ingattiamm 
Cont i bonn a pocch .a pocch % 
E pceù adess te voeu brovamm, 

T' ee volsuu per 011 beli peut 
Tira a trappola el me eceur 
Col mostvamm de sii belleza 
Che ghe n' è fin che sen vqpur, 

Anca ti t' ee traa el ih sass , 
Ma però t' ee fallaa el colp - 7 
No 1' è facil a ciappass 
Da ona volp on' olirà volp. 

Te gh* ee ben la bona scceura 
De spaccia la marca nzìa, 
Doma in ultem l' ee miss fceura 
El pù mej che.t* ee in botlia. 
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Sont slaa dur, hoo rabattini 
Tane assalt de questa e quella 5 
A la fin poeù i lioo dovuu 
Bassa i arma a la pu bella. 

Se la guarda o la saluda 
La fa coeus , mi cred } ti istess j 
Verament quand P hoo veduda , 
Subet diss : Ghe sont ade» ; 

Ghe sont dent > P è pur tropp vera : 
Ma in cert cas chi pò defendes 7 
A qui) grazj , a quella cera ; 
A qui] sguard besogna rendes. 

Ma se P è Bella e graziosa , 
Giura bacch P è tant pu scrocca 2 
A on besogn sta brava tosa 
La sa fing', la sa fa d' occa. 

Mei credeva tutt a on bott 
D 1 ess ben vfst e correspost , 
E de già che seva cott y 
Che anca lee la fuss a rost. 

Lee rostì per amor me ? 
Toeuss per m) sii cruzi ? ohibò ! 
La vorav puttost vede 
Che crepass per amor so. 

Quest P è quell che me succed 
E tei sce pu mej de mi : 
Fa mò prest, pensa a proved 
Al me stat per P avvegnL 

£1 me car sciof Dia d' Amor 7 
V è mò vora de fa ingegn ; 
Mi te sont bon set\\Vot , 
jlfa doma. ftu% * <*& ^^ **^ 
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No set minga che on beli gtccugh 
L' ha d' ess curt se 1' ha d'ess beli ; 
Se da i bott vuna per loeugh , 
Vuna al sere , Y oltra al vassell. 

Già che t' ee sfogaa la rabbia 
Che te gh' evel coi fatt mee , 
Già che soni saraa su in gabbia , 
Mett giò i red ; cidppela anch lee. 

La te toeii per on linosucc , 
La t' ha minga de respett ; 
Fatt i busch fceura di. oeucc } 
E" f a i mee ; fa i tò vendett. 

No set fors capaz de mettela 
Al dover , e falla sta : 
Se te stentet a compettela } 
Te pò andatt a fa squarta. 

O fors anch te ghi fee borni 
Perchè ai pover turlurù 
La sa mej di olter donn 
Dagh la corda , e tiraj su ? 

Parlèmm ciar : o ghe remedia , 
O che voeurem tacca lid 5 
v E a la fin poeù sta comedia 
La voeur minga fornì in rid. 

No fa el sord ne V indian ; 
Guarda ben che no te metta 
In canzon per tutt Milan , 
Te see pur che foo el poetta, 

Ghe se dura anmo sta cronega r 
Trovaroo fina el pretest 
De fa on <juej sonett de mone^ 
Per din su la nomai di £esu 



In occasione che FA. Maria Rica'arda 
Beatrice étEste passò pia volte a 

cavallo per un viale del Mirabello pag. 227 

Per la vestizione della signora Re- 
gina Codognola » 25 1 

Jn lode dt una cagnolina maltese . . » 25:j 

Sitila villeggiatura Imbonati a Ca- 
vallai ca ....... 259 

Alla sig. marchesa Fulvia Risconti 
Clerici dopo aver letto un mano- 
scritto tessuto in lode di lei . . . » 2. {6 

Contra t infedeltaa de la morosa . » 2 7o 

Ad un amante orgogliosa » 2~>4 

V autore in morte del suo gatto . . » 2~Ó 

QvAlQfNE » 2O9 

Per on accademia intitolada I furti » 271 

La Cdzzceura » 274 

Ptfr on 9 accademia sora el dormì, . » 276 

£7 Tredesin » 279 

Z<' autor a/ so eompagn de conver- 

sazion in eh et ona vedovin ...» 280 

V autor a la tavola del card. Durin » 287 

V Anima > » 2f>5 

Contro le carrozze e i carrozzieri* » 297 
Contro le scempiaggini che si sogliono 

introdurre ne 9 presepj » 3oa ] 

Risposta ad una poesia diretta con- 
tro la smania delle raccolte . . . » 5o6 

Sogno amoroso » 3i2 

Per on 9 accademia sora el carnevaa » 01 5 

A Cupido *.......» 319 



1 



& 



i. *&**■. 






